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avvenimenti 

DEL PIEMONTE 

E DEL SUO STATO 

VERSO 1A FINE DEL l8*l. 


CAPITOLO I. 

Grandi avvéniménti hanno avuto luogo recen- 
temente in Italia ; la turba liberale sconvolgi-, 
trice si è pronunciata su tutt’ i punti dell’ Eu- 
ropa , ed La snaturato i fatti ; qual’ altra di- 
scordia , La agitato le sue accese fiaccole , La 
fatto fiscLiare i suoi serpenti , e con incendiar) 
scritti ha cercato di persuadere ai popoli , che 
non esistevano in Italia , che carnefici e vittime. 
È ormai tempo di disingannare l’ Europa morale, 
e Cristiana , e di provare , che in Italia , 
ed in qualunque altra regione, esistono in fatti 
nella società due classi di uomini ben distinte: 
una fedele ai suoi giuramenti , al suo Dio , ed 
al suo te , 1* altra , che non rispetta cosa ve- 
runa , che nulla crede , e che non trionferà 
giammai. L’ una comprende i sudditi leali , ed 
i cittadini virtuosi , e 1’ altra i ribelli , ed i 
sofisti dell’ empietà , e dell’ anarchìa : • 

In Piemonte, e nel resto dell’Italia, una 
setta devastatrice avea tese le reti del disordine, 
e dell’ immoralità , ma 1’ Angelo -protettore dell* 
antica Regina del mondo ha coverto colle sue 
ali conservatrici la patria delle belle arti , la 
terra sacra , che contiene i sepolcri de' Marchi 
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Aurelj , de* Titi , e de’ Trajani ; è comparso 
quel tutelare cutode, e l’onda spumante ha 
retroceduto al suo aspetto , ed è piombata nel 
fondo degli abissi. L’ Italia accorta respinge quelle 
massime pericolose tendenti a persuadere ai po- 
poli che sono eglino i Sovraui , e che i loro 
Monarchi son tiranni. No , non regna alcun 
tiranno in Italia. Libera e felice , nulla vi 
chiedeva , o imprudenti innovatori , poiché le 
vostre opere erano la vera tirannìa , e voi i 
veri tiranni ; voi soli che l’ avete trascinata all’orlo 
della sua perdita , per procurarle delle pretese 
migliorazioni , che punto non reclamava ; voi 
che avete voluto sostituir l’ anarchia a’ dominj 
tutti paterni de’ Vittorj Emmanueli , de’ ^ordi- 
nandi, e del Capo visibile della Chiesa , voi era- 
vate i suoi tiranni , voi finalmente , che cir- 
condati dal sanguinario corteggio delle rivoluzio- 
ni , 1’ avete minacciata di una pretesa rigenera- 
zione , che abborrisce , perchè non sarebbe stata 
che un generale incendio , nel quale onore e 
patria, religione e fedeltà, tutto sarebbe perito. 
No , ciechi settarj di una filosofia empia e per- 
versa , P Italia non vuol nulla da voi , nè dalle 
vostre infami dottrine ; desidera senza dubbio la 
felicità , ma senza licenza e colla legittimità ; e 

f i’ Italiani fedéli alla loro religione , ai loro 
'rincipi , e a’ loro giuramenti , otterranno , senza 
di voi , da’ loro Sovrani rispettivi quella massa 
di felicità , che avete preteso di rinvenire nel 
seno delle sciagure , come se il bene potesse 
nascer dal male , la pare dalla discordia , e la 
prosperità degli stati dalla distruzione di ogni 
morale e di ogni principio. L’ Italia vi respin- 
ge , fuggite , lasciate per sempre questo suolo 
fortunato; non è fatto per voi, perchè è di 
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nuovo diventato la patria dell’ onore e della fe- 
deltà da’ giorni , in cui Ferdinando rientrò nella 
sua capitale momentaneamente soggiogata , e Carlo 
Felice ritornò fra’ suoi sudditi fedeli. 

Voi gridate all’ intolleranza , alla barbarie , alla 
persecuzione , perchè la paterna autorità , che 
vigila per la felicità de’ popoli , dalla provvi- 
denza alle sue cure affidati , vi allontana da una 
patria , che volevate associare a’ vostri delitti. 
Dimandate al senato Romano perchè si affretta 
a discacciare dai territorio della Repubblica tutti 
que’ sofisti della Grecia tanto esperti nelle di- 
scussioni ; vi si risponderà che non si discuta 
per sapere se la peste è utile , che bisogna af- 
frettarsi a discacciar lungi da’ popoli chiunque 
n’ è affetto , e tutto ciò che può propagarla ; 
temeasi allora pel popolo Romano ciò che oggi 
temesi pe’ suoi discendenti, i discorsi cioè, e la 
presenza di quei vili seduttori , e molto più le 
loro malvagie , e sediziose produzioni. 

Voi vi lagnate del rigor delle leggi , ed ac- 
cusate altamente con manifesti impudenti e di- 
sleali , la giustizia interprete della legge : nulla 
è per voi sacro ; volete calpestare impunemente 
la suprema autorità , il codice , e la legge , e 
vi dolete perchè il monarca mette un termine 
alle vostre temerarie usurpazioni , a* vostri in- 
sensati progetti. Vorreste voi dunque che la pa- 
terna autorità del re vi lasciasse ricominciare 
quel corso completo di demoralizzazione , cui date 
il nome di rigenerazione? Vorreste voi conver- 
sare abitualmente , per mezzo di scritti incen- 
diari , colla numerosa classe de’ leali e fedeli 
sudditi del monarca , essere incessantemente 


fra’ loro figliuoli per mezzo' delle vostre opere , 
ripeter loro costantemente le vostre funeste le- 
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zioni , insinuar loro i vostri principi ^predicarli, 
meditarli con essi , presentar loro finalmente con 
perfido genio , e sotto un’ aspetto lusinghiero , 
ciò che è più proprio a sedurli, a traviarli , e 
a metterli , in una parola , in istato di ribellione 
contro 1’ altare ed il trono? No, il Sovrano e il pa- 
dre della patria , ed ha dovuto allontanarvi, senza 
che abbiate acquistato il diritto di lagnarvene. 

• Risparmiatevi dunque queste querele , voi a 
cui la provvidenza era stata prodiga di talenti , 
che era in vostro potere impiegarli alla perdi- 
ta , o alla conservazione de’ vostri simili. .La 
luce non si oscnra , e l’ impero delle verità fon- 
damentali è sempre dominante : voi bene il sa- 
pete , quel Dio che ha formalo gli uomini per 
la società , non ha dato loro il codice di quc 
pretesi diritti di libertà e di eguaglianza. , come 
voi 1* intendete , cioè di disordine , e di anar- 
chìa ; quel Dio che sostiene la società colla sag- 
gezza delle leggi , non ha dato alla moltitudine 
la facoltà di dettarle , o di sanzionarle ; quel 
Dio che ha voluto creare de’ Re , e lasciare isti 
tuire de’ magistrati , non ha voluto che vi siano 
tanti Sovrani e magistrati per quanti sono i cit- 
tadini: quel Dioche ha legato le diverse classi, 
della società per mezzo della varietà de bisogni, 
e che' provvede a questi colla diversità de ta- 
lenti e delle professioni , non ha dato all arte- 
siano ed all’agricoltore i diritti de’ Principi , nè 
de’ magistrati da lui incaricati di vegliare agl in- 
teressi ed alla felicità di tutti. Pubblicate que- 
ste semplici e naturali verità; dissipate quella 
densa nube formata da’ sofisti della ribellione , 
che hanno tutto sconvolto , ed oscurato ; discac- 
ciate T empietà ; illuminate i popoli , invece di 
traviarli , ed allora vedrete 1’ autorità paterna 
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del Sovrano estender fino a voi la sua inestin- 
guibile bontà. Se le leggi condannano , i Mq» 
narchi perdonano. 

Se la virtù ebbe sempre ricompensa, anche il 
delitto fu sempre punito. Gli ultimi avvenimenti, 
che hanno avuto luogo in Italia non han dun- 
que presentato , come si è avuta l’ audacia di 
stampare in alcune capitali , una serie di fatti 
nuovi nella storia delle rivoluzioni : a Torino , 
ed a Napoli si sono ricompensati i fedeli , pu- 
niti i traditori , ed amnistiati i traviati. Che vi 
è dunque in questo procedimento , che non sia 
approvato dalla giustizia , e confermato dall’ uso 
di tutt’ i tempi , e presso tutte le nazioni ? Si 

S arla di clemenza . . . quale parola in bocca 
e’ rivoluzionar j ! Essi regnarono in Francia . , . 
e l’ esperienza ha dimostrato a’ Francesi , scan- 
nati a migliaja a piè degli altari , sugli sca- 
lini del Trono , ed anche all’ Europa sorpresa 
da tanti misfatti, che la clemenza de’ Giacobini 
era armata della falce omicida. La clemenza è 
senza dubbio il più belio appannaggio de’ re , 
t e S. M. Carlo Felice, rientrando nella sua pa- 
tria con l’ amnistia alla mano , ha provato al 
popolo Piemontese che salendo sul trono de’ suoi 
maggiori , volea portare una corona ornata di 
quel bel fiore, che esclusivamente appartiensi al 
potere supremo, j, ma la clemenza de’ re non 
esclude la loro fermezza , perchè il generale in- 
teresse, la felicità di un’ intera nazione prepon- 
derar devono sull’ interesse particolare , e sulle 
personali considerazioni. Ninno ha il dritto di 
censurare gli. atti del Sovrano , senza cader 
nell’ anarchìa , poiché a lui solo appartiensi la 
facoltà di giudicare del bene , e del male ; sa 
fosse altrimenti non vi sarebbe monarchia j i re 
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non sono passibili, che del solo giudizio della 
posterità , e se alcuni Sovrani han lasciato di 
loro funeste memorie non deve però obhliarsi, 
che la Svezia ha avuto il suo Gustavo Adolfo , t 
la Francia il virtuoso Luigi XII , il Piemonte 
finalmente il suo Vittorio Amedeo ec. ec. ... 

Si punisce il delitto perchè deve punirsi ; si 
perdona 1* errore , ma non si transige con esso, 


multa concedendo nihil alìud effìcitur 
quam est acrius aUa exposcxntur. 

Tacito. 


Perchè in rivoluzione ogni errore è illusio- 
ne, èd il mostro rivoluzionario è circondato 
da illusioni. Quest’ Essere devastatore ha per 
alcuni de’ sofismi religiosi , e- per altri de’ sofis- 
mi politici , che tendono egualmente a distrug- 
gere guanto esiste, c sostituirvi un nuovo ordine 
in cui principi , diritti, ranghi , e doveri , tutto 
è confuso. Questo stato di disordine è il Caput 
mortuum di tutte le umane follie; il sogno ul- 
tra-filosofico della religion naturale, e dell’ Uomo- 
re degl’ illuminati Tedeschi. 

In Francia nel 1789 si transigè coll’ errore, 
si fecero delle concessioni , e in quella Assem- 
blea Costituente vi furono al certo degli uomini 
distinti pe’ loro talenti, per la loro nascita, i 
quali erano anche dominati dalle illusioni di 
cui si è parlalo, perchè sono quindi rientrati nel 
sentiero dela rettitudine, e del dovere , ma il 
pericolo di aver transatto coll’ errore non tardò 
a manifestarsi * aveàno essi avuta la sciocchezza 
d’ inco 1 linciare uria rivoluzione ,, e di ammirarè 
un istante ciò che voleano eseguire, e guari non 
andò « he videro infrangere nelle mani reali 
quello s< etlro medesimo , cui aveano avuta 1’ 
audacia di scemare anticipatamente la forza. Qui 
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si videro i Costituenti pagar colla loro testa ìc 
compiacenze fatali avute a prò della rivoluziona- 
ria l'azione ; si videro ancora altri membri d/ 
quella pur troppo celebre Assemblea abban 
donare il sacro suolo della patria, che non do- 
vean più rivedere , e furono ti 'talmente rimpiaz- 
zati da un’ assemblea Legislativa debole , im- 
potente ed ancor più colpevole; una sanguinaria 
convenzione nazionale distrusse l’Impero de’ Giglio 
e rotolar fece dal Trono di S Luigi, e cadere 
a’ piedi della costernata nazion Francese l’augusta 
testa del suo nipote , del migliore de’ re. liceo 
le conseguenze di quelle fatali concessioni fatte 
a’ primi rivoluzionar}', e per evitare simili lut- 
tuose catastrofi gli uomini onesti, nel punire il 
delitto, enei perdonare 1* errore, non vogliono, 
non devono, e non possono transiger con esso. 

La tattica de’ rivoluzionar j è ora perfettamente 
scoverta ; ciò che hanno fatto altrove , voleano 
egualmente eseguirlo in Italia , a Napoli , ed 
a Torino. Essi non seppero mascherarsi in Ales-, 
sandria, e non è difficile il conoscere ciò che 
far voleva questo singolare Areopago ; ed i suoi 
membri dispersi , respinti da’ loro concittadini 
osan gridare alla persecuzione! Temerarj inno- 
vatori, che avete ard to aiiaccare tutte le virtù 
riunite nell’ augusta persona di S. M. Vittorio 
Emmanuele: voi che non avete temuto deprez- 
zare gli avvisi, ed i paterni proclami del suo 
degno successore , del virtuoso Carlo Felice , 
di quell* augusto discendente del gran Vittorio 
Amedeo, la di cui ombra veglia su’ destini del 
Piemonte indegnandosi della vostra fellonia: ci 
avete ben riflettuto , ditecelo , vi lagnate voi se- 
riamente della giustizia che vi ha colpiti 7 Non 
può esser cerio che gridiate di buona fede alla 
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persecuzione; voi siete colpevoli al sommo grado, 
e non 1’ ignorate , giacché voi soli conservale il 
segreto di ciò che far volevate della nostra patria , 
e della dinastia regnante. Cessate dunque di 
percorrere alcune parli di Europa , di eccitare 
quella folla di mercenari scrittori per ispargere 
contro il paese che vi vidue nascere delle calun- 
nie atroci, ed ingiuriose, poiché ve lo ripetiamo: 
i Piemontesi non furono mai vostri complici ; 
cosa valeva il piccolo vostro numero nella in- 
tera nazione ? Nulla ... se non che un atomo 
di fellonia, e di tradimento in mezzo alla fedeltà. 
Ah! abjurate piuttosto i vostri errori , dimo- 
strate che se siete stati traviati , il rimorso ha 
penetrato ne’ vostri cuori : fate tutti gli sforzi 
per riparare il male che avete fatto , consolate 
1 vostri genitori, i vostri amici, ritornando sin- 
ceramente a que’ sentimenti di onore , a cui non 
temeste di rinunziare a favore della ribellione , 
e pensate , come ahhiam detto di sopra, che, 
se le leggi condannano , i Sovrani perdonano , 
ma non mai a coloro i quali perseverano nella 
loro predilezione per la rivolta, pel delitto, e 
per l’anarchia, 

CAPITOLO II. 

/*'*;*. ... : ; ; . 

Non sarebbe diffìcile il discutere i pretesi mo- 
tivi , di cui alcuni Piemontesi , indegni di un 
tal nome, si son serviti per giustificare la loro 
abominevole e disleale intrapresa, intanto i torchi 
di Londra, di Parigi, e sino della piccola repub- 
blica di Ginevra hanno incessantemente gemuto 
per difendere i rivoluzionar j Piemontesi, Napolitani, 
Spagnuoli e Portoghesi , in una parola tutt’ i 
popoli insurgenti , e le armate che inalberano 
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10 stendardo della ribellione. Appena si è risposto 
a questi scritti incendiarj : si è generalmente giu- 
dicato che non potevano essere pericolosi , perchè 

11 linguaggio delle rivoluzioni non polea compren* 
dersi che da’ soli rivoluzionarj , e perchè i go- 
verni, stancati da’ loro tentativi ognor rinascenti, 
parca che fossero d’ accordo che per consolidare 
i troni già scossi , e rassicurare F Europa allar- 
mata , era giunto il momento d’incatenare quell’ 
Idra su qualunque punto osasse mostrare la sua 
orrida testa. Sono risultate non pertanto da tutti 
quegli scritti mensognieri ed anarchici 'alcune 
iàlse nozioni sullo stato reale dell’Italia ; sono 
state queste ripetute da bocca in bocca : è dun- 
que necessario distruggere queste assersioni , le 
quali , benché di niun valore presso le persone 
istruite , possono qualche volta far traviare 1* 
opinione di quelle , che non lo sono abbastanza. 
Dopo la caduta dell’ Impero Romano la disgra- 
ziata Italia è stata sempre in lotta, ed esposta 1 
alle più orribili catastrofi. Quell’ Italia che avea 
un tempo comandato, e governato il mondo; quel- 
la bella regione , che per la sua situazione geo- 
grafica , per la fertilità del suo suolo , e per 
F industria e. civilizzazione de’ suoi abitanti , sem- 
brava , sotto la protezione di tanti brillanti van- 
taggi , non dover mai soffrire sciagure , non ha 
potuto fin da quell’ epoca godere un solo istante 
di calma. Come mai avrebbe potuto riacquistare 
un solo de’ perduti vantaggi , quando all’ invasione 
de’ barbari , successero interminabili guerre civili, 

e venti rivoluzioni consecutive ? . . . 

Divisa nel i8.° secolo in varj piccoli stati , si 
vidde avvicinarsi a gran passi verso la felicità , cui 
più non osava aspirare. 

1 talènti , il carattere , e le virtù de’ Sovrani , 
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che la Provvidenza , in segno di riconciliazione, 
aveva inviati per governare i di lei popoli diversi, 
sperar facevano alia Nazione Italiana , che questa 

S enisola messa di nuovo nella bilancia politica 
eli’ Europa, per mezzo dell’armonia stabilita 
tra i suoi capi , avrebbe finalmente goduto di una 
felicità permanente; ma i destiui dell’Italia non 
erano .compiuti : una grande catastrofe andava di 
nuovo a distruggere questa felicità passaggiera. 

Un celebre conquistatore, uno di quei guer- 
rieri troppo famosi , Napoleone invase l’ Italia : egli 
non avea detronizzato il suo re , ma invece d’ im- 
mortalarsi , imitando la nobile condotta di Monck, 
meditava, come Cromwel , di salire sul suo trono. 
Si direbbe che il supremo dispensator di ogni cosa, 
per punire la Francia de’ misfatti ,'-di cui .si era 
bruttata , volea darla in preda , tutta lorda di 
sangue , ad un nuovo Minotauro. Napoleone volea 
giungere al Trono, e come tutt’i. felici soldati 
dell’antichità, non doveva, nè poteva arrivarvi 
senza attraversare fiumi di sangue , e mucchi di 
cadaveri. Perchè non potè evitarsi che la bella 
Italia divenisse anch’ essa il Teatro delle di lui 
sanguinolenti follie? La pace era sparita dalle no- 
stre fortunate spiagge : due popoli stranieri dispu- 
tavansi i campi di battaglia nel centro delie no- 
stre fertili campagne; i Francesi avean passato 
le Alpi, e gli Austriaci, accorsi per arrestare la 
loro ambiziosa marcia, vinti, ma non mai scorag- 
giti , lottarono per molti anni contro il potere , 
che minacciava di usurpare 1’ Europa intera. 11 
sangue Francese . e 1’ Austriaco tinsero a vicenda 
le acque dell’Adige e della Trebbia; il Po ed il 
Tagliamento portarono nel golfo Adriatico de’ ca-< 
da veri Ungheresi e Bretoni. L’attacco fu impe- 
tuoso, brillante la resistenza, ma il destino lo 
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avea decretato ; Buonaparte trionfò , e dal centra 
delle pianure di Marengo misurò l’altezza del trono, 
ove doveva innalzarsi per mezzo della vittoria , e 
donde dovea discendere per mezzo de’ disastri. 

L’Italia divenne allora la preda del Generale 
Francese; egli la smembrò, la divise, l’organizzò, 
e disorganizzò a suo piacere ; i di lei amati so- 
vrani erano spariti , portando seco l’ amore , ed il 
rammarico de’ loro sudditi infelici : una voragine 
si era aperta di nuovo, evi era stata precipitata 
1’ antica dominatrice del mondo ; non vi restava 
altro per l’Europa al di là delle Alpi che una 
provincia Francese. 

11 Piemonte fece parte dell’ efimero grande im- 
pero , ed il conquistatore, dettando le sue leggi , 
spinse tant’ oltre la sua follia , che volle cambiar 
le nostre usanze , proscrivere il nostro linguaggio: 
l’ imperatore superbo volea tutto innovare , ma 
i suoi proconsoli non dovettero lasciargli igno- 
rare che era immutabile nel Piemonte il senti- 
mento di amore e di rispetto , per la Dinastia 
de’ suoi re. Questo sentimento di fedeltà non 
avea potuto alterarsi : la tirannia straniera , e 
l’ oppressione poterono per un istante compri- 
merlo , ma non mai estinguerlo ; questo sacro 
sentimento de’ nostri padri fu religiosamente tra- 
sfuso nella gioventù Piemontese, ca associata que- 
sta a’ trionfi della Francia, combattendo sotto un 
vessillo dal suo diverso , si vide scorrere da vittorie 
in vittorie , e profittare della prima occasione per 
iscuotere il giogo straniero , e gettarsi fra le braccia 
di un monarca adorato; fu allora soltanto che, colla 
testa cinta di alloro, credè di volare verso la felicità. 

La convenzione del 3 o marzo 1814, restituendo 
l’ Italia ai suoi legittimi Sovrani , fece rinascere la 
speranza e la vita ne’ cuori Piemontesi. Furono i 
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primi a far risuonare i Tempj del Signore di quc’ 
cantici di gioja sinceri e puri , perchè spontanei. 

I Piemontesi di ogni classe si portarono a piè de^li 
Altari a ringraziare 1 ’ Eterno di aver loro resti-» 
tuito un diletto Sovrano e quell’ augusta famiglia 
sì ricca di gloriosi antenati , sì grande , e si vir- 
tuosa. Qual’ epoca fu mai più celebrata negli annali 
del Piemonte , più sinceramente accolta , più bella 
per la Nazione fedele che la consacrava, della 
giornata memorabile del ao Maggio i 8 l 4 ' ? Voi 
non 1’ avrete obbliata , o magnanimo e generoso 
Sovrano, voi avete veduto la Nazion Piemontese 
generalmente commossa, voi, o Principe Augusto, 
avete osservato l’ immenso popolo , inebriato dalla 
felicità della vostra presenza, precipitarsi in massa 
su’ vostri passi , far risuonare P aere delle sue ac- 
clamazioni , e salutarvi col titolo di Salvator della 
Patria ; e poteva forse un branco di faziosi oscu- 
rare le palme civiche colte dalla nazione in 
quel memorabile giorno? No, senza dubbio, no. 

II vero patriottismo in una monarchia è la fedeltà 
al re ed alla sua Dinastia , e coloro che han vo- 
luto rovesciare il Trono non erano buoni Citta- 
dini , nè veri Piemontesi. 

La Nazione è in Ottobre 1821 ciò eh’ era in 
Maggio 18145 1 sofismi rivoluzionarj non han po- 
tuto traviarla, ed il numero infinitamente ri- 
stretto de’ perturbatori del pubblico riposo , im- 
provvisando una pretesa costituzione , eh’ eglino 
soli reclamavano , ha dovuto non solamente spa- 
ventare i corifei stranieri , che si erano mi - 
schiati in questa rivolta , ma non ha potuto 
questo branco d’ insurgenti gettar sulla na- 
zione, sulla generazione attuale una vernice , 
che la oscurerebbe agli sguardi de’ posteri ; lo dirà 
l’ istoria ; il Popolo Piemontese fu fedele, l’armata 
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lo fu egualmente , poiché se il Popolo non ha 
secondato in menoma 'parte il movimento rivo . 
luzionario , può dirsi ancora che alcuni militari 
vulcanizzali e malcontenti, benché tnroflm di gra- 
zie e di favori , non componevano al - certo 1 in- 
tera armata Piemontese , e che se alcuni umziali 
superiori condussero fin sotto le mura di ^ovara 
degl’ infelici soldati , questi ignoravano do che 
volessi da loro, ed i soli uffiziali si disonorarono vio- 
lando i loro giuramenti l’errore di un capo 

ricade su lui solo, e non già sul corpo che co 
manda, il quale nell’ obbedire a’ suoi ordini, crede 
servire il suo re, e la sua patria. D altronde non 
eran forse soldati Piemontesi anche coloro , che 
sotto gli ordini del bravo Generale La Tour com- 
batterono per sostenere i diritti del Trono, per 
1’ onore e per la gloria? Nel solo sentiero del a 
gloria colgonsi allori senza macchia , gli altri 
scoi oransi tosto , perchè non ammessi dalla vera 
gloria. Non è dunque il popolo , nè 1 armata , 
che han voluta la rivolta , ma , come abbiam di- 
mostrato , un solo branco di faziosi. 


CAPITOLO in. 

Il Piemonte , pria dell’ inyasion de’ Francesi, era 
governalo da’ Principi dell’ antica casa di Sayoja. 
Questi per otto secoli consecutivi avean travagliato 
alla felicità di una nazione , la quale corrispon- 
deva con una divozione senza limiti alle tenere 

affezioni, ed alle paterne bontà de’ suoi monarchi. 

Perchè mai avvenir doveva che m mezzo a rovesci, 
e .dilaniamenti , di cui era teatro 1 Europa , pen 
sasse di nuovo la Francia a soggiogare 1 Italia f 
La politica della Francia, dall’epoca di France- 
sco I.° l è stata sempre diretta ad unire il Piemonte 
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al suo territorio, a (fin di prendere da' prima dell* 
influenza sull'Italia, e riuscir quindi a conqui- 
starla : per bilanciare la forza dell’ Austria, dicono 
i Politici Francesi. E cosa importa alle potenze 
intermedie , che due lontani colossi si temano a 
vicenda ? E forse d’ uopo che , infrante e de- 
vastate da gu? rre crudeli, siano inondate di sangue, 
e coverte di stragi per una causa eh’ è loro stra- 
niera? Ecco senza dubbio la prima ragione de* 
tristi avvenimenti , che hanno afflitto il Piemonte; 
ed i nostri Sovrani non poterono mai opporre alla 
Francia una barriera insormontabile , p rchè 
una popolazione di quattro milioni , malgrado la 
bravura de’ suoi soldati, i talenti de’ suoi generali, 
il coraggio personale e le virtù de’ mo archi , 
non poteva resistere alla Francia , la quale co* 
suoi trenta milioni le oppose sempre delle armate 
incessantemente rinascenti. I successori di Fran- 
cesco I.° seguirono il suo sistema , ma non po- 
terono realizzarlo Pria dell' esplosione della rivo- 
luzione Francese, i monarchi si attaccavano re- 
ciprocamonte colle rispettive armate , e col ma- 
teriale della guerra , ma non venne in mente 
. ad alcuno di essi di fare scortare i suoi Generali 
da’ Satelliti della Demagogia , e di pervertire lo 
spirito de’ popoli con una propagazione distruttiva 
di ogni pnneipio ; facessi la guerra senza la scorta 
degli apostoli del disordine ; tiravansi de’ colpi di 
cannone al nemico, ma non s inondavano le sue 
città, e le sue campagne di libelli infamatori ; 
in una parola la guerra facessi lealmente , si pro- 
curava di conquistare i popoli , ma non d’ insor- 
gerli contro la potestà legale e legittima ; si at- 
taccavano le armate degli stati , ma non si vio- 
lavano i diritti delle nazioni , demoralizzando i 
popoli. Era interesse di tutte le teste coronate U 
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conservare la morale fra iloro sudditi in mezzo alle 
calamità della guerra; era interesse degli stati il 
vincere , ma non ebbero mai in mira di pervenire 
allo scopo, rendendo un popolo ateo e ribelle, demo- 
ralizzandolo lentamente, ed attaccando sordamente, 
una dopo 1’ altra , tutte le classi della società. 

La fine del secolo 18. 0 era marcata nel libro 
del destino come 1* epoca , in cui tutto dovea 
confondersi. Era l’ epoca, in cui grandi sciagure 
gravitar doveano sulla intera società. Non vi fu- 
rono che due sole classi in Europa , i discepoli 
cioè di una erronea filosofia che volevano rove- 
sciar tutto , e i difensori dell’ ordine sociale , 
é de’ principj che aveano retto l’ Europa dopo la 
dissoluzione dell’ Impero Domano. Queste due 
classi ben distinte doveano urtarsi. 

Allora cominciò quella lunga guerra Europea , 
in cui tutt’ i principj doveano essere momenta- 
neamente distrutti , per esser quindi resi , me- 
glio consacrati di prima , alle nazioni addolorate, 
quando il delitto fosse stato abbattuto dalla virtù. 

Ciò che non avea potuto eseguirsi da’ succes- 
sori di Francesco I.° , osò tentarlo un Corso , 
soldato Francese , il quale scatenando tutte le pas- 
sioni , chiamò in suo soccorso tutt’ i principj di- 
struttori , ed iuvase la nostra patria. Dopo una 
costante successione di disgrazie, il Piemonte nel 
1798 perdè la Dinastia de’ suoi re. È inutile 
di ritornar sugli avvenimenti , che separano 
quest’ epoca 9 da quella, in cui Buonaparte , dopo 
le battaglie di Montenotte e di Millesimo, scese 
da Montovi nelle ricche pianure del Piemonte. 
Si sa lo stato di privazione , in cui trovavasi 
P armata della Repubbica , e quelle celebri pa- 
role , che i Francesi han voluto rendere mori- 
che. » Soldati , ecco l’ Italia ». Non esprimevano 
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queste parole tutta l’ idea di quel Generale ? 
Cioè a- dire : ecco un paese tranquillo ... 4 ri- 
voluzionatelo ; ecco un popolo fedele . . » insor- 
getelo ; ecco un re legittimo . ► . detronizza- 
telo ; voi non siete pagati ... là vi son de’ te- 
sori , e sono vostri ; voi siete liberi , ed eguali . . . 
que’ popoli lo sieno ancor essi. SI , ecco ciò che 
intendeva Buonaparte , dicendo alla sua armata; 
Soldati , ecco V Italia. Ma tiriamo un denso 
■velo su quell’ epoca funesta , e passiamo avanti. 

Aymar fu poco tempo dopo r Inviato della 
Repubblica Francese a Torino ; egli fabbricò 
delle pretese accuse, e dietro queste denunzie 
il Generale Doubert , che era a Milano , fece 
partire trentamila uomini dalle vicinanze di quella 
Capitale , e venne a Torino per discacciarne la 
famiglia reale , e la felicità de’ suoi sudditi. Cosi 
finì il legittimo governo nel Piemonte! 

Da quel momento principiò il dominio della 
Francia ; diede al Piemonte la sua organizza- 
zione delle dogane , i suoi diritti riuniti , la sua 
coscrizione , e le sue imposizióni di ogni specie. 
1 Piemontesi deploravano invano la natura delle 
loro perdite, c 1’ eccesso del loro avvilimento ; 
non potevano nè rimediare all’ uno , nè compen- 
sar 1 altra . . . Seguirono la legge del vincitore, 
ma i sentimenti di divozione verso il loro sovra- 
no , compressi e non mai estinti , furono reli- 
giosamente conservati fra tante sciagure. Intanto 
io spirito innovatore, che minacciava l’Europa 
intera , aveva acquistato in Piemonte , come al- 
trove, una quantità di proseliti. Questa massa, 
sempre inerte , della nazione avea potuto cedere 
a fallaci promesse ; una gioventù numerosa e 
brillante avea potuto lasciarsi trascinare dalle 
parole pompose di trionfo e di gloria. Slanciossi 
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qUeSta ilella carriera delle armi Sotto quel 
quistatore medesimo, che distrùtto avea la sua 
felicità; e he’ campi ^ sotto delle tende ombreg- 
giate di allori , perdè forse la memoria del pas- 
sato. Ma tuttociò era l’opefa di Bùonaparté, il 
quale dopo esser salito sul trono del suo sovrano, 
Volle egli stesso porre un argine all’ empietà 
dell’ anarchia , che ayea per lui sgombrati gl* 
insanguinati scalini di quel trono , che avrebbe 
dovuto rispettare , se non avesse preferito di far la 
parte triviale e comune di usurpatore ^an^icchò 
rappresentar quella più rara , e più brillante di 
ristaùratore della legittimità e dell’ ordine. 

Il Piemonte era per questo despota una pro- 
vincia conquistala del suo Vasto impero-, e sola- 
mente di tanto in tanto videsi sotto il suo regno 
qualche Piemontese coraggioso pervenire a’ gradi 
superióri dell’ esercito , dopo avere sparso il Suo 
sangue per una causa, che gli era affatto stra- 
niera. Fu ancor più raro il vedere chiamati ad 
eminenti funzioni i nostri uomini di stato , e 
sé alcuhi fra essi pervennero , a forza di talenti, 
a delle cariche sublimi , devesi render loro giu- 
stizia , assicurando che non cessarono di essere 
Piemontesi , die inteVcederono Sempre pe’ loro 
concittadini , e che in ultima analisi , al mo- 
mento del pericolo si sono veduti fedeli all’o- 
nore ed alla patria , come lo erano al loro 
sovrano. 

Napoleone era pervenuto al Supremo potere 
sotto 1’ egida , e col soccorso delle bajonette 
repubblicane > e delle idee rivoluzionarie , che 
egli medesimo avea messe in azione. Divenuto 
imperatore , conobbe che non poteva esser sicura 
la sua corona , nè stabile il su^ trono , se non 
quando le idee devastatrici , di cui era stato 
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egli stesso animato , fossero scemate , se pur non 
gii riuscisse di estinguerle affatto. 

Queste idee non potevano esser più formidabili 
ad un usurpatore, che ad un legittimo monarca , 
perchè minacciavano egualmente il trono eredita- 
rio , e 1’ usurpato. Ecco perchè sotto il suo regno 
npn esistevano liberali nè m Francia, nè in Piemon- 
te. Il coronalo conquistatore sapeva bene che per 
regnare , era d’ uopo distruggerli. Così la sua in- 
quisitoria polizia sviluppò a Torino ed a Ge- 
nova una grande attiviti contro quella classe di 
Piemontesi e di Liguri , i quali aveano spezzati 
tutt’ i legami che l’ univano alle antiche usanze 
della patria. Il suo potere intanto , quantunque 
colossale , non avea potuto estirpare il male sino 
alla radice. Non dobbiamo illuderci : 1’ opposi- 
zione , che manifestavasi in Piemonte ed in Italia 
alle disposizioni imperiali , non era 1 ’ opposi- 
zione legale , quella cioè che amava l’ ondine , 
ed il ristabilimento legittimo. Non v’ ha dubbio 
che questa esisteva , ma scoraggiata da’ rovesci 
sofferti , 9 priva di forza , si limitava a far de* 
voti, e ad attender tutto da un migliore avve- 
nire regolato sempre dalla Provvidenza. 

L’ opposizione aie vi era in Italia sotto l’ im- 
pero ai Buonaparte , componevasi di quegli stessi 
rivoluzionarj , i quali, sotto il titolo di unionisti 
9 di carbonari , han, voluto recentemente co- 
vrire di rovine e di sangue il sacro suolo della 
patria. Noi lo proveremo Ira poco. E anche vero 
che la setta fruttificò , che fecesi de* proseliti , 
e che l’ antichità de’ suoi piani rimonta al di 
là dell’ epoca fortunata , che ci restituì a’ nostri 
legittimi Sovrani. 

Sotto il nome sciagurato di rivoluzionarj , che 
diconsi liberali , esiste ora in Europa una . vasta 
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Società di energumeni, la quale pretende in- 
segnare agli uomini che sono tutti indipendenti * 
liberi * eguali. In nome di questi principj male 
spiegati * e male intesi , calpestano gli altari 
ed i troni , chiamando tutt’ i popoli a’ disastri 
della ribellione * ed agli orrori dell’ anarchìa. 

Qiiesta setta , mascherata sotto venti differenti 
forme y si occulta con un impenetrabile velo , 
che ci sforzeremo di sollevare. Armata di tutte 
le fiaccole della discordia * e di tutt’ i fulmiuì 
della rivoluzione * cerca di penetrar da per tutto. 
In Inghilterra* sotto il titolo di radicali , vor- 
rebbe rinnovare le luttuose tragedie del protet- 
torato. In Francia * sotto nome di liberali , parla 
di mantener ciò ch'esiste, progettando il ro- 
vesciamento di tutto quel che vi si trova. I 9 
Italia* sotto la denominazione di unionisti , tende 
& lusingare gl’ Italiani con una ridicola chimera 
per trascinarli più facilmente in un Dedalo di 
obbrobrio, e di sciagura. In Ispagna , Sotto 4 
Jiome di communeros * vuol dare di nuovo all* 
Europa lo spettacolo orribile delle più sangui- 
nose tragedie della rivoluzion Francese, In Ale- 
magna * sotto la maschera ingannatrice delle 
società mistiche * tende a rovesciare 1 * attuale 
stato del paese , facendo disccn iere dal loro trono 
Sovrani ad un tempo. In Grecia, sotto il 
nome di Etteristi , si copre colla maschera della 
religione* inalbera il sacro vessillo della re- 
denzione , non già per liberare i Greci Cristiani 
dall’ odioso giogo della Porta Ottomana , ma per 
immerger di nuovo l’Europa in interminabili 
guerre , conseguenza dello sbilancio de’ generali 
. interessi. Ecco le sue mire. 

Sotto gli auspicj , e per impulsione , influenza* 
ed azione di questa empia setta Europea si soa 
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jr.om messe delle grandi atrocità in Europa , si 
è sparso in Francia il sangue reale , quello de’ 
prelati, de’ preti , de’ nobili, de’ ricchi, e de 7 
più virtuosi cittadini assassinati solennemente 
sul palco. 

Chi son dunque quegli uomini , i quali han 
voluto , non ha guari , lordar di sangue la no- 
stra patria? Sono forse usciti spumanti di rabbia 
dalle viscere della terra co’ loro dogmi , co’ loro 
fulmini , portando seco spogliamenti ed assassinj? 
Sono eglino i primogeniti della disorganizzazione 
dell’ordine sociale , e della rivoluzione, ovvero esi- 
stenti già prima di esse, essendo state da loro 
messe m pratica? Quando cesseranno di assassi- 
nare , di detronizzare , e di mettere in fanatismo 
i popoli , distruggendo gli Altari ? 

1 luttuosi làsti dell’ istoria c’ insegnano , che in 
varie epoche grandi flagelli han devastata la terra. 
Non seppe trovarsi 1’ antidoto a’ veleni, che dopo 
aver considerato i loro distruttivi effetti. 

Non si possono incatenare i mostri , che dopo 
avere studiato i mezzi di domarli. Quali son 
dunque i mezzi per arrestare i funesti progressi, 
e le indubitate depredazioni di questa setta distrug- 
gitrice ? Le generazioni attuali s’ istruiscono colle 
disgrazie passate , e la generazione futura deve 
trovare in noi le lezioni necessarie per esser più 
felice. 

CAPITOLO IV. 

: Vi sono degli uomini , i quali, in una funesta 
illusione , non hanno difficoltà di credere che lo 
spirito rivoluzionario , che domina in Europa , è 
nato dalla rivoluzion Francese. È questo un grave 
errore e fa d’ uopo dissiparlo. La Francia gemer 
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deve abbastanza per lo scandalo dato non ha 
guari all’ Europa , per poter confutare 1 ’ accusa 
di esser la culla di quelle idee sovvertitrici di 
tutt’i principj dimorale, e di religione. Sì cer- 
tamente , fu ella il sanguinoso teatro , ove il 
mostro, di cui parliamo, diede pruova delle sue 
forze ; ma cento mila giuridici assassinj , milioni 
di vittime che han costalo alla Francia la guerra 
civile, e straniera, e la carestia, F hanno cru- 
delmente punita di aver prodotto que’ sofisti, che 
aveano avuto modelli in Inghilterra, ed emuli da 
per tutto. Ella consolasi attualmente di tante 
sciagure all’ ombra de’ gigli procura di riorganiz- 
zare le sue istituzioni sotto la tutela del venerabil 
monarca, degno nipote dell’immortale Errico IV., 
ed invano ne’ mesi di Giugno , Luglio , ed Agosto 
1820 quegli stessi liberali gridavano all’ armi 
dalle trihune della Camera de’ Deputati , per farla 
ripiombare in una nuova voragine di abissi. Essa 
conobbe le loro intenzioni , e si serbò , loro mal- 
grado , fedele a’ suoi giuramenti. 

Se le potenze Europee hanno udito parlar de’ 
misfatti della rivoluzione Francese , devon cono- 
scere <jual destino le attende, se que’ fervidi, 
principi trionfassero ne’ loro stati. La Spagna ed 
il Portogallo ne fanno ora la trista esperienza. 
Napoli ha conosciuto momentaneamente il loro 
impero, ed il Piemonte, così felice sotto il do- 
minio de’ Principi di Savoja , non è stato forse 
nel caso di vedere svanire tutte le sue speranze, 
e tutta la sua felicità sotto la tirannia ai alcuni 
adetti di quell’ associazione infernale ? 

Abbiam parlato di adetti , e di associazioni , 

S erchè per fare il bene e camminare nella linea 
eL dovere non vi fu mai bisogno di nascondersi; 
solamente per fare il male 1’ uomo si sottrae a 
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tutti gli sguardi. Nel mistero si concepiscono i 
complotti, e i tradimenti; un velo misterioso, 
e qualche volta impenetrabile copre incessante- 
mente quegli antri tenebrosi , ove si mettono in 
fusione il tradimento , la fellonia , e lo spergiuro, 
affinchè producano grandi catastrofi. Esistono dun- 
que quelle segrete società; si mascherano sotto 
cento nomi diversi ; ma i soli grandi adelti pos- 
seggono il segreto de’ loro punti di contatto, perchè 
sono i diversi membri di uno stesso corpo , le 
varie parti di uno stesso tqtto , e questo tutto è 
il padre dell’anarchia, e dell’ empietà. L’origine 
di molte di queste sette è antica , ma qual fu la 
loro sorgente? La maggior parte di quelle che , 
ne’ primi tempi del Culto Cattolico , furono con- 
dannate da’ Concilj de’ Padri della Chiesa, gettando 
un rapido iguardo su di esse, ci convinceremo 
facilmente, che come raggi divergenti d’ una si- 
nistra stella , partono tutte da un centro comune, 
ed è anche facile di persuadersi, che hanno tutte 
lo stesso scopo , la distruzione dell’ altare e del 
trono. Noi non apparteniamo ad alcuna di esse, e 
non possiamo in conseguenza perseguitarle ne’ loro 
ultimi trinceramenti , ma basta una frase per 
provare che dalle loro unioni partono senza dubbio 
quelle scintille ardenti , che vanno ad incendiare 
ì troni a distruggere gli altari, ed a compiere la 
rovina della civilizzazione. È un fatto incontrasta- 
bile , e niun uomo di buona fede può metterlo 
in dubbio , che dovunque vi sono state rivolu- 
zioni, si son veduti alla loro testa i più decisi 
adctli delle società segrete. In .Francia i Condor - 
cet , i Mirabeau «j i Syeyes , i Camilli Démoulin, 
i Brissot si mostrarono i più ardenti apostoli 
della rivoluzione , si posero alla sua testa , tra- 
scinarono il monarca al patibolo. Donde venivano 
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que’ perfidi ? Dalle logge masoniche , nelle quali 
sotto 1’ egida e la protezione di un troppo celebre 
prìncipe di un sangue reale , aveano complottato 

S uella stessa rivoluzione, che un giorno divorar- 
oveva anch’ esso. Chi ha rivoluzionata la Spagna? 
Quali sono i settarj demagogici, che han rapito 
a quella eroica nazione , a quel popolo religioso 
e fedele la pace, di cui godeva sotto un Sovrano 
che idolatrava, e pel di cui ristabilimento avea 
sacrificato i suoi tesori , ed il sangue prezioso de’ 
suoi figli? Chi ha dunque prodotto quella terri- 
bile innovazione, che ha bandita dalla Spagna 
la tranquillità, abbandonandola ai partiti, ed alle 
guerre intestine? Sono stati similmente gli stessi 
adetti , e le loro -logge, imperciocché veggonsi 
figurare in questi avvenimenti , che sono da loro 
diretti. Non può dirsi forse altrettanto del Porto- 
gallo ? Chi ha rivoluzionato Napoli ? I carbonari. 
E se osserviamo la nostra patria liberata miraco- 
losamente dalla man de’ faziosi, troveremo alla testa 
del movimento insurrezionale non solo de’ massoni, 
ma anche de’ carbonari , degli unionisti , de’ ri- 
generati, e veliti altre specie di rettili velenosi. 
Cessino dunque di gridare all’oppressione, di van- 
tarsi di esser perseguitati. Coloro i quali son entrati 
in quelle funeste riunioni per semplice curiosità, 
non han potuto penetrare più oltre del vestibolo 
de’ Tempj . . .ISlon si sono trovati pervertiti abba- 
stanza per giungere nell’interno del Santuario, del 
Capitolo , o del Concistoro , ed invece di dolersi 
delle sagge precauzioni di un’ autorità protettrice, 
se avessero conosciuti i misteri segreti di quegli 
antri, ove si decretano la disorganizzazione , eia 
rovina del Corpo Sociale, l’avrebbero piuttosto 
sinceramente ringraziata. 

Questa setta, benché divisa in molte sezioni, 
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non è che una sola , come abbiam detto , cioè 
la tribù de’ rivoluzionarj. 

I membri che la compongono si chiaman fra- 
telli perchè hanno la stessa origine , e tendono a 
rovesciare da pertutlo con eguale impegno l’or- 
dine sociale. Vi è tempo ancora. Le nazioni sono 
più potenti degl’illuminati, de’ Massoni , e de’ 
Carbonari. I Re, i Principi , ed i Senati , non che 
i sudditi leali , e fedeli si uniscano finalmente per 
eliminare dalla Società quegli uomini , che non 
ammettono all’esercizio de’ loro misteri, se non 
coloro che incatenano sotto la legge di un sacri- 
lego giuramento. Vorrebbero forse tali setta rj pre- 
tendere che si possa giurare impunemente sul 
vangelo, e sugli altri libri santi , che prolanan 
purtroppo ? In uno stalo i sudditi conoscer devono 
un solo giuramento , quello, cioè di esser fedeli a 
Dio, ed al re. Fuori di questo ogni altro è ri- 
bellione. 

Quando il nemico comune della Società si mostra, 
uopo è che tutti i capi della Società medesima si 
uutscano per discacciarlo'. Tuttocciò che farete 
contro di lui , o monarchi, ridonderà in vantaggio 
di voi stessi , del vostro popolo , e degl’ Imperi 
di cui siete i capi. Quando scorgete l’ incendio al 
palazzo del vostro .vicino, non perdete tempo, pro- 
curate di estinguerlo, perchè aumentandosi, potreb- 
be tosio appiccarsi al vostro. Salvando 1 ’ Impero 
minacciato, venite anche a salvare quello che vi 
appartiene. Que’ seitarj , quegli occulti nemici , 
pon cessano mai di agire; vogliono assolutamente 
rovesciare i troni , ed abbattere tutte le potestà; 
e si sdegnano , se si oppone loro una salutare re- 
sistenza ! 

L’illuminismo spari in Alemagna nel 1768 al- 
lorché l’ Elettore di Baviera gravitar fece la mano 
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pesante del potere su’ settarj di Weishaupt , di 
Zwack , di Knigge, Sensheim ec. ec. ; Il Con- 
sigi ierè Bode sostenne la setta , e i suoi misteri, 
togliendone tutto il simbolico di cui Weishaupt 
avea circondata la sua scuola di ateismo , e di 
anarchia. La rivoluzione Francese era scoppiata : i 
principj distruttivi, come un furioso torrente, mi- 
nacciavano di vincer la ragione : invano la morale, 
e la religione tentarono di opporsi a tai disastri; 
tutto fu confuso. Le antiche leggi , che formavano 
la felicità de’ Francesi furono violate ; il trono 
rovesciato; la dinastia reale proscritta ; il Sovrano, 
e la sua Augusta consorte pubblicamente assassi- 
nati ; la religione calpestala , e rimpiazzata dal 
culto della ragione, religione degl’illumiii.'ti ; le 
sventure della Francia giunsero al colmo , ed un 
velo funereo avvolse quel paese divenuto preda 
del Giacobinismo. 

. L’ illuminismo era sparito in Alemagna , ma 
solamente nelle sue forme , logge , e ceremonie. 
Le scuole minervali, gli Epopti , i Reggenti , gli 
Uomini-re , tutti questi gradi furono annullati , 
e Bode divenne il riformatore della religione 
illuminata. La setta non perì , ' ma diventò al 
contrario più atea , più rivoluzionaria , e più 
infame in mezzo al vasto incendio acceso da’ 
suoi precetti. Propagossi sotto diversi nomi negli 
ultimi trentanni, prendendo, come il genio 
malefico , tutte le forme , eh 
prie a’ suoi sinistri progetti, 
tenebre , minacciava tutti gli 
Semplice nella sua nuova istituzione non ateva 
che un solo infame scopo : 1’ ateismo , e la re- 
ligion naturale. Nel 1821. si limita a predicare 
a’ suoi allievi. « Che non devono credere se non 
y> ciò di cui possono rendersi ragionevolmente 


te le parevano pro- 
Come P angelo delle 
stati in una volta. 
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» un conto chiarore preciso. Che nessuno uomo ha 
» de’. dritti su de* suoi simili, nè considerar de- 
» vesi a loro superiore. » Ecco il di lei codice 
politico. Non vi è bisogno di discussione per 
conoscere ove tendono queste massime pericolose. 

Questa setta non avea più bisogno di coprire 
con misteroso velo le sue tenebrose riunioni nel 
momento in cui , avendo affiliato alle sue mo- 
struosità i Giacobini , vedea mettere fredda- 
mente in pratica i perniciosi decreti del suo Areo- 
pago. In fatti Luigi XVI è perito sul palco 
perdi* era re ; la figlia de’ Cesari , perdi’ era 
regina , e perchè non fu mai più degna di es-, 
serio , quanto in que’ giorni di dolore , e di de- 
litto , in cui mostrava tanta costanza e grandezza 
d* animo in mezzo a’ carnefici del suo sposo ; 
Madama Elisabetta è perita perchè non vi sono 
virtù , nè eroismi , che riscattar possano agli 
occhi de’ rivolnzionarj la colpa di essere figlia , 
sorella , e zia di re ; allo stesso Luigi Filippo 
d’ Orleans non vale 1’ avvilirsi , il prostrarsi a 
piè degli adetti , di cui faceva parte , muore 
anch’ esso , perch’ è della stirpe reale. Contro 
le reali Dinastie si rivolgono in primo luogo 
questi cannibali innovatori , e poi estendono lo 
loro proscrizioni , moltiplicano patiboli , e fa 
d’ uopo che tutt’ i preti , e tutt’ i nobili peri- 
scano. Questo segreto è stato manifestato alla tri- 
buna detta Nazionale : Barnave uno degl’ illu- 
minati Francesi , parlando degli assassinj com- 
messi sulla nobiltà , esclama : era dunque cosi 
puro questo sangue , che non possa versarsene 
qualche stilla ? L’infame Marat non chiede 
forse 370,000 teste per ora ? Ed allorché la città 
di Montalbano si affligge*per la carestia che mi- 
nacciava la Linguadocca le Bo risponde a’ suoi 
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inviati : Siate tranquilli , alla Francia bastano 
dodici milioni di abitanti , bisogna far morire 
tutto il resto , ed allora non vi mancherà più 
il pane ( npporto del comitato di pubblica sa- 
lute 8 Agosto 17 Q 5 . ) Chi era questo mostro le 
Bo? Uno degl'illuminati Francesi. La Francia 
non conteneva certamente tanti nobili e preti 
per presentar la differenza di i3 milioni , che 
quel cannibale proponeva d’ immolare , erano i , 
magistrati , i negozianti , che completar dovevano 
il numero delle vittime indicate in quell’ orri- 
bile calcolo ; erano gli uomini fedeli , giusti , 
era la virtù che dovea immolarsi , per far re- 
gnare -il delitto, 1’ ateismo, e i giacobini. 

Si sa in Europa che il famoso Giovanni de 
Brie era il capo di un rito massonico ne’ di- 
partimenti Francesi a noi vicini, che questo 
rito stabilito in Alemagna , nella Svizzera ec. 
si chiamò rettificato. Cosa era dunque prima 
di essere rettificato , e cosa mai son quelli in 
conseguenza che non hanno avuta rettifica al- 
cuna? .... Non è lo stesso Giovanni de Brie 
colui , che proponeva alla convenzion Francese 
di formare una legione di 1,200 uomini., il di 
cui oggetto esser doveva di spargersi negl' Imperi,, 
per assassinarvi tutt’ i sovrani ? 

Finalmente allorché a Napoli è stato assassinato 
un capo della Polizia , non è stato trovato sulla 
sua fronte un cartello , che portava il numero I.? 

E chi erano gli assassini? Oscuri settari della Car- 
boneria , altro diletto figliuolo dell’ Illuminismo. 
Eglino han subito la pena che avean meritato , 
ed i lumi acquistali dal Governo Napolitano 
da’ loro interrogatori , e dalle loro deposizioni lo 
hanno istruito di alcuni fatti , che sarebbe 
nule di pubblicare , per provare la coincidenza 
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die esiste tra le mire ed i progetti di queste 
diverse sette , le quali tendono tutte ad uno 
stesso scopo. 

Noi citiamo spesso la Francia per una ragione 
semplicissima , cioè perchè avendo la setta su- 

E erato in Francia tutte le barriere , si è ab- 
andonata con trasporto al compimento del 
suo grande oggetto. D’ altronde non sarebbe dif- 
ficile il citare gl’ incendj accesi in Inghilterra, 
le macchine distrutte da’ Luddisti , nè il pro- 
vare che que’ settarj appartengono al Gran Mo- 
tor r. Sarebbe facile il rapportare ciò che fecero 
i Comrnuneros nelle Asturie , in Galizia ; i loro 
discorsi atroci , le loro sanguinarie domande al 
club della Fontana d’ Oro nel centro di Ma- 
drid , ed il furioso indirizzo che hanno avuto 
recentemente 1’ audacia di fare , datandolo da 
Cadice , e con ciò verrebbe a provarsi , che an- 
ch’ essi sono gli affiliati de’ gradi segreti di 
un’ altra celebre associazione. Noi potremmo an- 
che attaccare quella gran società Germanica , il 
di cui nome è anche un segreto , e non può 
esser pronunziato che ad un adetto dello stesso 

f rado : potremmo citare in qual modo minaccia 
8 Sovrani in una volta , e quindi riunen- 
dole insieme , proveremmo che formano una 
sola associazione , la quale cospira alla rovina 
dell’ Europa intera ; ma non è questo 1’ og- 
getto della presente operetta, e noi siaru lontani dal 
pretendere di essere in istato da trattare un 
tal soggetto. ... • * 

Non farem che citare appena, per provare a 
quelli de’ nostri concittadini, che sono siati in- 
sensati abbastanza per ascoltare le proposizioni 
de’ rivoluzionar] , a coloro che sono stati tanto 
deboli da non respingerli e denunziarli , a coloro 
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che sono stati assai cicchi per concepire il loro- 
disegno, e finalmente a tutt’ i traviali, non fa- 
rem che citare : è il complice di quel Drouet , 
di quel maestro di Posta di Varennes , che eb- 
be l’ardir temerario di portar la mano sul suo 
re, e darlo in preda alle tigri che lo assassi- 
narono ; è il complice di Drouet , io dico , l’ in- 
fame Rabeuf che paria ; ascoltatelo , o Piemon- 
tesi di tutte le classi , e voi specialmente , o 
disgraziati , la di cui fedeltà ha potuto vacillare. 
» La legge agraria , o la division delle torre fu 
» il voto istantaneo di alcuni soldati senza prin- 
» cipio , di alcuni individui della plebe mossi 
» piuttosto dall’ istinto , che dalla ragione ; noi 
» tenderemo a qualche cosa di più sublime , di 
» più giusto : il bene comune , o la comunità 
» de’ beni . . . non più proprietà individuale 
» delle terre, la terra non appartiene ad alcunoj 
» reclamiamo e vogliamo il comun godimento 
» de’ prodotti della terra : i suoi frutti sono di 
» proprietà di ciascuno. Sparite finalmente , ri- 
» voltanti distinzioni di ricchi e di poveri , di 
» grandi e di piccoli , di padroni e di servi , di 
» governami e di governali !... Non vi sia nl- 
» tra differenza fra gli uomini oltre quella dell’ 
» età e del sesso . . » ( Carte trovate presso Ra- 
beuf , stampate per ordine della giustizia. ) 

L’ avete inteso, o Piemontesi ? . . Gracco Ra- 
beuf fu condannato , egli è perito sul pati- 
bolo che lo reclamava , ma non perirono già 
i suoi complici ; ancora n’ esistono in Francia , 
anche la Spagna ha i suoi Gracchi , il Portogallo 
egualmente : chi oserebbe dunque negarlo dopo 
ciò che si è passato , e che accade giornalmente 
in quella penisola infelice ? Anche l’ Italia ha 
i suoi Rabeuf. Che una cieca fatali^ non v’ iuv* 
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pedisca di ricercarli , di scovrirli , 
alla giustizia; l’ onore della vostra pa 


e il’ indicarli 
patria lo vuole ) 
la felicità delle vostre famiglie , quello delle vostre 
spose, de’ vostri figliuoli , la gloria dell’ aliare) la 
sicurezza del trono , tutte insieme le virtù. lo re- 
clamano imperiosamente dalla vostra lealtà) e 
dal vostro amore pel paese che vi vide nascere» 
Ciò che voleva Drouet, Laignelot, e Gracco Ra- 
beuf è precisamente quello che voleva W eishaupt 
ed i suoi Illuminati Tedeschi» Ascoltiamo la di- 
chiarazione dell’ Illuminato Biedermann : « Il 
» secondo grado de’ grandi misteri , chiamato 
» 1* Uomo-re , insegna che ogni contadino , ogni 
» cittadino , ogni padre di famiglia è so- 
» vrano, come lo erano gli Uomini nella vita 
» patriarcale , alla quale bisogna ricondurre il ge» 
» nere umano , ed in conseguenza deesi distrug- 
» gere ogni magistratura j> 
oe questa vita patriarcale potesse ingannare al- 
cuni de’ lettori sulla maniera come 1’ intendono 
i successori degl’ Illuminati di Weishaupt; diansi 
la pena di svolgere e leggere le carte che furou 
sorprese a Ingolstadt per ordine dell’ elettore di 
Baviera ne’ sinodi degl’ Illuminati ; in esse ve- 
dranno che questa setta infernale considerava la 
vita patriarcale , come quella de’ Vandali , de- 
gli Unni , e de’ selvaggi, che abitano nelle fore- 
ste del Canada. Ne’ picco! misteri , al grado Mi- 
nervate si dice all’ adetto. « Felici gli uomini t 
j> se avessero saputo mantenersi nel primiero 
» stato , ove furon posti dalla natura ! Ma nel 
» loro cuore sviluppossi tantosto un germe iufe- 
» lice, ed a misura che moltiplicaronsi le fami- 
» glie , perderono il loro riposo e la loro feli— 
» citk, e cominciarono a mancare i mezzi ne— 
» cessarj al loro mantenimento : nacque la pro- 
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y> prietà , gli uomini si scelsero una dimora fis- 
» sa ; 1’ agricoltura li riunì; la libertà crollò dalla 
» sua base , e 1’ eguaglianza disparve. » ( hip.r 
wurde anch zuggleich der grund zur unter- 
ganes der freyheit gelegt ; die gleicheit ver - 
schwaud ) ( scritti originali. ) Certamente se 
la filofofia moderna non fòsse venuta in soccorso 
degl’ Illuminati , avrebbero potuto predicare tutu? 
queste massime sovvertitrici negli antri , ove ri- 
tir a vansi , senza pervertire la massa della società; 
ma lo stesso cittadino di Ginevra, quel sofista 
deificato dalla filosofia del i8-° secolo , come si 
è espresso ? Egli dice : « Il primo , clic avendo 
» chiuso un territorio , pensò di dire : questo 
» è mio , e trovò della gente sì semplice per ere- 
» derlo, fu il vero fondatore della società civile. » 
Ed altrove continua il Ginevrino, cc Quanti de- 
» litti , quante guerre , quanti omicidj , quante 
» miserie , e quanti orrori avrebbe risparmiato 
» all’ uman genere colui , il quale strappando 
» i piuoli , o riempiendo le fossate , avesse gri- 
» dato ai suoi simili , badate a non ascoltare que- 
» sto impostore , voi siete perduti , se non ram- 
» meniate che i frutti della terra appartengono 
» a lutti , e che la terra non è di alcuno. » 
Qual paradosso ! Ha forse parlato un Illuminato, 
forse Gracco Rabeuf ? No , V immortai Rousseau, 
nel suo discorso sulla ineguaglianza delle condi- 
zioni, seconda parte. 

Ecco i complotti de’ rivolnzionarj , ciò che vo- 
gliono effettuare dovunque riuscirà loro ; comin- 
ciando da innumerevoli spogliamenti. Non han 
forse spogliato qua la nobiltà, là il clero . . . 
da un lato i mercanti , dall’ altro i ricchi pro- 
prietarj , gli stabilimenti de’ collegj , i conventi, 
gli ospedali? Si è veduto operarsi questi brigan- 
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daggi in un paese , si vedono rinnovarsi ìn titì 
aliro, si è voluto eseguirli in Italia, si medi - 1 
tano altrove. Ecco dunque il segreto de’ rivolu- 
zionarj : i frutti della terra appartengono a tutti , 
la terra non è di alcuno / quando cominciò la 
proprietà sparirono la lib rtà e V eguaglianza. 
Voi attaccate i governi costituiti , fondali per la 
felicità de’ popoli , pretendendo che debbansi 
sopprimere degli abusi immaginarj. I veri abusi 
sono di fare esistere le vostre infami società se- 
grete , e di lasciare stampare e pubblicare i li- 
bri , ed i libelli che contengono i vostri sotìsmij 
e le vostre massime tremende. 

CAPITOLO V. 

Per giustificare la loto ribellione , i rivoluzionarj 
Piemontesi han detto che volevano riformare gli 
abusi , ed ora sa bene 1 ’ Europa cosa intendono 
i rivoluzionarj per riforma di abusi. Impudenti 
innovatori! Han voluto trovare questi abusi in tutt’ 
i rami del servizio, han cominciato dal vederli 
nelle Finanze : avean dunque obbliato che nel 1775» 
alla morte del Re Carlo , il quale avea una ren- 
dita che non oltrepassava 28 milioni di franchi , 
si rinvennero nel tesoro 5 o milioni di riserva f 
frutto della savia economia della sua amministra- 
zione, dopo aver pagato tult’i suoi debiti? 

Il governo reale del Piemonte, prima dell’in- 
vasione dei Francesi , avea ben regolata la partita 
finanziera della sua amministrazione. L’ imposi- 
zione diretta non formava la metà della rendita, 
ed il modo di percepirla era tutto paterno. Ninno 
era obbligato a tal pagamento , che in due sole 
epoche dell’ anno , m Estate al tempo delle rac- 
colte, ed alla fine di Autunno quando se ne rea- 
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lizza P importo. Se durame quest’ intervalli il 
Governo avesse avuto de’ bisogni , gl’ intendenti 
obbligavano i percettori a versare in tutto o in 
parte i fondi di riserva appartenenti alle comuni, 
che trovavansi depositati presso di loro, e senza 
interessi ; ed al momento che venivano a saldare 
il semestre, si esoomputava quel fondo comunale, 
che rientrava di nuovo in loro potere. Tutto ciò 
eseguivasi con tal ordine, che il Piemonte potea 
servir di modello a tutt’ i finanzieri di Europa., 

L’ imposto indiretto era di molto minor peso 
alla nazione , perchè pagasi senza accorgersene : 
questo disborso dal consumatore si fa a piccole 
rate, e per così dire volontariamente. Cni non 
ha i mezzi di pagarlo , si priva momentaneamente 
dell’articolo, Su di cui cade l’imposto, non es- 
sendo mai di prima necessità, finché non abbia ir* 
i mezzi da procurarselo. D’ altronde gravita prin- 
cipalmente sugli oggetti di lusso. I poveri ne sono 
rare volte colpiti , e questa riflessione non sfuggì 
mai ad un Monarca della casa di Savoja. Le rendite 
della Corona provengono dalla tassa sul sale, sul 
tabarro , sul cuojo , sulla carne da macello, sul 
vino che si vende in dettaglio , sulle carte da 
gioco , sul lotto , su’ contratti soggetti all’ insi- 
nuazione , e sulle dogane. Qual’ è dunque in 
questa categoria d’imposizioni quell’articolo che 
altrove sia esente da diritti , o da tasse ? 

L’ ordine che regnava nell’amministrazione delle 
finanze dello stato era ammirabile, e durante 
il dominio Francese la percezione de’ diritti dell’ 
ex-27. ma divisione militare costava tanto, quanto 
costava prima e dopo di quest’ epoca il percepirli 
in tutta 1 ’ estensione del Piemonte e della Savoia. 
Questo era senza dubbio un abuso , contro ael 
quale non osavate scagliarvi mentre era una forte 
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addizione all’ imposto , senza recar vantaggio allo 
stato ; ciò che costituisce perfettamente l’ abuso. 

IV on solamente non esiste alcuno abuso nel nostro 
sistema finanziere , ma siete ancora convinti voi 
stessi dell’ economia del tesoro sotto 1’ amministra- 
zione del Sig. Marchese di Brignole , giacché , 
dopo aver costretto col vostro furore il nostro 
rispettato! Monarca a discendere dal trono de’ suoi 
padri , avete anche portato le vostre mani sacri- * 
l 'ghe su di quello stesso tesoro , e vi avete tro- 
vato 18 milioni in contanti. 

Noi non imprendiamo a giustificare da’ vostri 
attacchi l’ amministrazione reale , sarebbe lo stesso 
che offenderla, abbiam voluto solamente provare 
che gridando agli abusi , non avevate nemmeno 
il più leggiero motivo per pronunziare la parola 
finanza. Voi sì, ciechi nvoltizionarj , avete atten- 
tato alla loro prosperità , obbligando la Corona 
ad enormi spese , che lo stato di calma non avrebbe 
richieste. Questo è , senza dubbio , un abuso , ma 
è opera vostra , il risultato del delirio, e dell’ 
ambizione. 

Lo stile de’ rivoluzionarj Piemontesi è stato sì o- 
scuro, e si metafisico, i loro discorsi talmente vaghi 
ed incoerenti eh’ è difficile il sapere ciò che hanno 
inteso o creduto d’intendere per riforma di abusi. 
Sarebbe stato più semplice di dire al Re allorché 
inalberarono lo stendardo della ribellione : scendete 
dal trono ; ed invece d’ ingannar la nazione con 
frasi studiate ed incomprensìbili , sarebbe stato 
più semplice il dirle: vogliamo distruggere ciò 
ohe esiste , rovesciare il trono , e regnare invece 
del re. Queste frasi sono chiare e precise , non pos- 
sono più essere interpretate in doppio senso, come 
non poteasi neppure interpretare in doppio senso 
la condotta tenuta dai ribelli. 
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Nel delirio delle loro innovazioni , gl’ insordenti 
Piemontesi attaccavano tutte le istituzioni che 
han regolato 1 nostri padri; il Senato, la Camera 
de Conti, il Consolato, le Prefetture, le Giudica- 
ture , finalmente tutto era , secondo loro , go- 
vernato e regolato con abusi; e per rimediare a 
questi pretesi abusi m una magistratura, di cui 

rmud?*- mtei ^ e ’ Uel I( f° VCro 5enso » * decreli p à 

giuciuj, crederono piu conveniente di presentare 
alla nazione * dopo averle tolto il suo re, una 

eravi /r 6 f 6 muno , aveva letta, di cui non 
eravi un solo esemplare a Torino, che ninno 

finalmente intendeva, e che luti’ i Piemontesi il- 

IXTi’ a e b/ edeil re T?T° C ° n ° rrore T^ndo 

videro 1 ablazione del loro padre comune , il 

™ vra “° Teneraiae * deiia »»g“- 

Per comprendere ciò che i rivoluzionari inten- 
dono per abusi, basta slanciare un colpo d’occhio 
sul passato - la dignità reale, le pratile di relì! 
gione , la nobiltà ed il clero , P armoni» e P ordine 
m uno stato, ecco ciò che chiamano abusi> Così 
ancora pretesero di aver fatto sparire e distrutto ' 
gli abusi in Francia collo stabilimento di ouel 
mostruoso sistema di libertà e di e guaciari za 
che genero la repubblica, e con essa il culto della 
ragione, la legge de sospetti, e quella del maxi- 
mum. Similmente, per distruggere gli abusi» Quiro- 
ga e Piego innalzarono sotto Cadice lo stendardo 
della rivolta! Consideriamo un momento la Spagna 
e vediamo quali sono gli abusi che sono sta- 1 di! 

u VOrreEbe ancora distruggere il 

club della Ponton* d’Oro. Se osser v iam?d Por" 

togallo , vediamo che si priva il re de" suoi migliori 
amici, che i suoi confidenti sono esiliati - * 


, - — --- auuo esiliali o im- 

prigionati ; perchè è un grande abuso pe’rivolu- 
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zionarj il vedere un monarca circondato da ser- 
vitori fedeli ; è per essi più conveniente di vedere 
un Riego presso S. M. Ferdinando VII. ed un 
Duca d’Alagon esiliato. . . .un Conte d’ Arcos ed 
un Conte di Paimela allontanati da Lisbona , ed 
un General Silveyra nel gabinetto di S. M. F. Il 
grande abuso finalmente è l’ ordine stabilito da 
tanti secoli in JEui'opa , ed il rimedio è una ri- 
forma radicale e rivoluzionaria. Ecco come l’ in- 
tendono gl’ innovatori del giorno , e come al certo 
l’ intendevano pure i nostri celebri rigeneratori 
Piemontesi. 

„ Quando un popolo è religioso si presta diffi- 
cilmente a questi maneggi empj e demagogici. 
11 gran piano dunque de’ congiurati rivoluzionari 
è sempre stato di attaccar di fronte l’altare ed il 
trono , ed ecco perchè , in seguito di loro manovre 
anteriori di molto all’ epoca attuale , fecero sop- 
primere la Compagnia di Gesù. I Discepoli di una 
erronea filosofia, gli apostoli dell’ateismo sapevano 
bene che fìntanto che l’ educazione della gioventù 
fosse affidata ai Gesuiti , sarebbe difficile il for- 
mare una generazione propria all’ esecuzione de’ 
loro funesti progetti , bisognava attaccar sorda- 
mente , finché si potesse battere pubblicamente 
in breccia, la religione cristiana, che è la con- 
solazione del fedele, e del giusto, ed il terrore 
del traditore e del malvagio; bisognava impiegare 
quelle grandi parole di superstizione, di fanatismo, 
e d’ irragionevolezza , per pervenire alia perdita 
de’ pontefici , e per distaccare insensibilmente i 
popoli dal vangelo. 

L’ abolizione de’ Gesuiti non li avea intera- 
mente soddisfatti. In Francia cominciarono i lo- 
ro, attacchi contro il clero regolare. Voltaire , 
Diderot , e Dalembert sopratutto , tendevano 
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con tutt’i loro sforzi alla soppressione degli or- 
dini monastici , e fecero giuocare ogni sorta 
d’ intrighi per conseguir questo scopo. Il troppo 
celebre arcivescovo di Tolosa , Signor de Brienne 
prestò la sua assistenza ai patriarchi della filosofia, 
e niuno ignora l’ intima lega che un prelato della 
chiesa non avea temuto di formare co’ più sver- 
gognati materialisti che il secolo 18. 0 abbia vo- 
mitato sulla terra. 

I Gesuiti furono aboliti perchè la loro celebre 
compagnia divenne il punto di mira della setta 
filosofica. Dopo essersi questa creati degli adetti 
nella maggior parte de’ Gabinetti Europei , quei 
pretesi filosofi sostenuti dalla corrispondenza e dagl, 
incoraggiamenti di un monarca che scavava egli 
stesso le fondamenta del trono, da lui circondato 
di allori, respingevano i Gesuiti per la sola ra- 
gione che questi allevavano la gioventù con prin-* 
cipj opposti alle loro dottrine. Ragioni politiche 
fecero troppo presto ottenere da Ganganelli , la 
di cui religion fu sorpresa, alla filosofia moderna 
l’ inaspettato successo , che ardentemente bramava; 
ma non fu appieno completo, perchè esistevano 
altri corpi religiosi insegnanti, e bisognava anche 
distruggerli. Era d’ uopo finalmente rovesciar tutti 
gli ordini , chiudere tutt’i conventi, affin di di- 
minuire il numero de’ sacerdoti , perseguitarli 
per oltraggiar Gesù Cristo, spogliarli, e venderne 
le proprietà , per giungere al berte comune. Prima 
di attaccar di fronte gli ordini monastici in Francia 
si cominciò dal rendere le ammessioni più difficili 
che per lo passato , ed in ciò l’ arcivescovo di 
Sens , lo stesso Signor de Brienne rese alla setta 
filosofica tutt’ i servizj , eh’ essa aveva il diritto 
di esigere dalla di lui apostasia. Per scoraggiare, e 
disgustare i giovani, che destinavansi ai chiostro, 
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Bovili!! 00 “ Fr ?p da *i esteBder « il termine del 
fiWfi, ° a " età dl . 31 anno > e lo spirito 
p_ ° w |tt®. tal men te introdotto nel ministero 
.. ese » che i minisfri proponevano di estendere 

anni r 1 '* 16 ^f la P ro [ ession religiosa sino a’ a5 
s^Uh Ò 5 r ^? uceva che da cento giovani cLe si 
j: • | 6r ° ^dicati a ^° stato monastico , appena 
aieciia eseguivano, perchè abbandonati al fuoco 

in ali^f 85101 ^’ G - te ? ien ^ 0 di perdere, per avanzarsi 
tarp * e P ro CS31on / > gli anni che bisognava aspel- 
a nnS« el J lfare ln religione , non pensarono più 
- t0 stato * Quelli che ricevevansi , non per- 
era n™° nella - vocazione, se non perchè vi 
lioionp co ?, lrettl dalla miseria, ed entravano in re- 
per S prfh U E? a3 f ÌCUrars Ì d «ostentamento , che 
?,ji» A 6 ^e passioni, che si sviluppano 

cou età, prendevano troppo impero sugli altri , 

ÌT^ UU n0VÌZ Ì at ° Si Jun g° , perche potessero 
po assoggettarsi alla regola severa, eh’ era loro 
prcsrritls, 

A misura che diminuiva il numero de’ confessori 

j , el Sj i § ì °r 1 insp g flanli ’ molti plica vansi lo scan- 
dalo ed il fervore, entrava la freddezza ne’con- 
venti , e crescevano sempre gli abusi. Questo vo- 
leva la filosofia , per avere almeno un pretesto da 
disgustare i padri di famiglia , ed obbligarli a 
i irare i loro figliuoli dalle scuole cristiane. Non 
avea pero immaginato ancora le sue scuole di 
mutuo insegnamento , ove s’ insegna tutto alla 
gioventù , le si parla di tutto , meno che di re- 
ligione. 


Soppressi i Gesuiti, si attaccarono le altre 
corporazioni religiose. La rivoluzione le distrusse 
in Francia, le ha distrùtte in Ispagna, voleva 
distruggerle in Italia , per sostituirvi le sue proprie 
scuole: bisognava pervertir la gioventù, e perciò 
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doveasi togliere dalle scuole ( del vangelo , per 
condurla a quelle della filosofia. Osservate che 
la sete dell’ oro non fu il solo mobile che diresse 
i distruttori delle religiose corporazioni , perchè 
in qnesto senso si sarebbero contentati di attaccare 
e di secolarizzare gli ordini , che potevano offrir 
delle risorte , ed esca alla loro cupidigia , come 
i Benedettini e i Bernardini ; ma distrussero ancora 
gli ordini poveri , i religiosi della mercede , quei 
Padri venerabili che consacravano le loro vigilie 
e la loro vita al riscatto degli schiavi , e le corpo- 
razioni mendicanti non erano neppure salve dalle 
loro persecuzioni. Nel loro odio per Cristo e per 
la religione de’ nostri antenati , quegli ardenti 
innovatori dichiararono in Francia una guerra 
mortale a tutto ciò che vestiva i’ abito della re- 
ligione ; divenuti quindi padroni della Spagna , 
e d f 1 Portogallo , hanno agito nello stesso modo. 
Hanno spogliato la chiesa di Gesù Cristo , han 
gettato, tirato a sorte, o vendute le sue suppel- 
lettili , hanno, in una parola , compiutoli testo 
della scrittura : Diviserunt sibi vestimento sua. 

Gli stessi filosofi in Ispagna e in Portogallo hanno 
chiamato abuso l’ esistenza de’ conventi, delle scuole 
insegnanti , delle confraternite , e delle società 
di beneficenza, perchè tutte queste istituzioni 
aveano per base la religione de nostri padri , e 
questo , nel loro linguaggio , è il grande abuso 
che vogliono distruggere, per schiacciare V infame ; 
come ha detto il loro gran maestro Voltaire. Ri- 
fletteteli nelle venti e più società segrete che 
affliggono e pervertiscono oggi l’ Europa , e li ve- 
drete camminare costantemente con passo fermo 
ed eguale alla distruzione dell’ altare , al rovescia- 
mento dei troni , allo sconvolgimento dell’ ordine : 
« questa scintilla può covare ancora per lungo 
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» tempo sotto la cenere, ma il giorno dell’in- 
» cenaio verrà certamente » dicono in uno de’ 
più alti gradi di una celebre società. In altro 
questa parola incendio è il motto di riconoscenza; 
in un’ altro il gran sacerdote non dice forse : et il 
» seme è sparso , le sue radici si estendono , e sono 
» già troppo fortificate e troppo propagate, perchè 
» non giunga il tempo de’ frutti. Allora non vi 
» sarà altro che pace e felicità, e saranno spariti 
» gli abusi. » Si e provato chiaramente ciò che 
i rigenerati intendono per abusi , e ci resta a dire, 
per terminare questo capitolo , che nella cate- 
goria degli abusi indicati da’ rivoluzionarj trovasi 
la pratica delle virtù che fanno 1* uomo religioso 
e suddito fedele. Essi par che vivano nell’ ob- 
brobrio e nella contemplazione del male , ed il 
loro genio par che sia il loro Dio tutelare. 

CAPITOLO VI. 

La rivoluzione del Piemonte è stata intimamente 
legata a quelle di Spagna, di Portogallo, e sopra 
tutto di Napoli ; ina o la rivoluzione di Na- 
poli scoppiasse troppo presto, o quella di To- 
rino troppo tardi , quel che vi è di certo si 
è , che i rivoluzionarj Piemontesi non furon 
tra loro d’ accordo. Gli uni, spinti da quelli d’ Italia, 
precipitarono un movimento , che gli altri, i quali 
ricevevano la loro impulsione dal gran Comitato 
Europeo di disorganizzazione , volevano ancor ri- 
tardare , per l’ attitudine che prendeva l’ Austria 
verso i rivoltosi Napolitani. 

Gli uni volevano quell’ opera demagogica che 
si osa chiamare Costituzione Spagnuola : la vole- 
vano perchè a questa condizione i rivoluzionarj 
dei resto dellTtaJia consentivano ad unirei loro 
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sforzi , per giungere al grande scopo degli unio- 
nisti ; gli altri piti ambiziosi , e più accorti vo- 
levano mettersi alla testa della rivoluzione, e da 
re allo stato qualunque siasi carta , purché colle 
parole libertà , indipendenza , ed eguaglianza , 
conservassero comandi , privilegi , ed una dignità 
di Pari ereditaria. È facile il vedere che i rivo- 
luzionarj carbonari erano destinati a divenire gl* 
istrumenti di quei nuovi rigeneratori , che poi non 
offrivano loro veruna garanzia. « 

Gli uni e gli altri erano unionisti , ma *con 
questa differenza , che i carbonari della seconda 
classe agivano sotto 1* influenza de’ settar j Italiani, 
mentre una influenza straniera spingeva egual- 
mente quelli dell’ altra classe al disordine , don- 
de il gran Comitato Direttore avrebbe quindi 
tirato il partito il più convenevole pe’ suoi ul- , 
teriori progetti riguardanti altri stati già can- 
crenati dagli stessi principj distruttori. 

Per questa ragione, nel mese di Marzo del 
corrente anno vi fu in Piemonte un progetto di 
rivoluzione non compiuta, ed una rivolta ese- 
guita. L’ una e 1’ altra erano al momento di 
scoppiare , quando gli Austriaci si posero in mar- 
cia per Napoli , non si trattava che di combi- 
nare i mezzi di esecuzione , allorché giunse il 
contr’ ordine. Da qual luogo ? Da Parigi .... 
da Parigi ? E che mai avean di comune i rivo- 
luzionarj Francesi co’ pretesi riformatori Piemon- 
tesi ? Ecco dunque il punto di contatto tra’ per- 
turbatori che si son fatti conoscere, ed i rivo* 
luzionarj stranieri. Non nomineremo alcuno , la 
giustizia ha pronunziato. Si tranquillizzino pure 
1 buoni e leali Piemontesi. L’ autorità ha cono- 
sciuto tutte le fila di quelle macchinazioni sì 
vergognose e disleali ; e se ci asteqghiamo di 
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enunciarle è per non alzare il velo che il Go- 
verno ha gettato generosamente su tante perfidie. 
Giunto il contr’ ordine in venti maniere diver- 
se , fu deciso che non si agirebbe pel momen- 
to, ma si rimetterebbe l’ esecuzione della grand’ope- 
ra ad un’epoca più propizia. Ma i Carbonari 
non 1* intendevano così ; eran questi Convin- 
ti, che una rivoluzione fatta per conto altrui 
non era utile a’ loro interessi. Poco importava loro 
che il signore Marchese di .... o il Conte 
di ... . giungessero alla dignità di Pari. Tutte 
queste distinzioni npn erano nelle istruzioni della 
gran Vendita, così senza arrestarsi a’ diversi 
contr’ ordini , che hanno avuto cura di far loro 
pervenire , insorsero in Alessandria , e vennero 
a lordare colla loro presenza la reggia de’ no- 
stri Sovrani. 

Eccolo dunque giunto quel giorno di dispia- 
cere e di lutto , in cui il migliore , il più ama- 
to de’ re diede la più gran pruova del suo ma- 
gnanimo carattere. Vittorio Emmanuele abdica la 
corona de’ suoi padri , per conservarla pura e 
senza macchia al suo Augusto Fratello. Quanto dovè 
soffrire quel venerabil monarca , vedendo alcune di 
quelle truppe già sì fedeli , alcuni di que’ soldati 
che chiamava suoi figli , alcuni di quei corpi da lui 
formati , traviati da pochi faziosi , ubbidire alla 
voce de’ ribelli , traditori dell’ onore , e del loro 
paese , e venire al palazzo reale a rivolgere contro 
del trono le bajonette destinate a difenderlo ! 
È giunta 1’ ora fatale , in cui il padre della pa- 
tria , circondato dalla sua augusta famiglia , ab- 
bandona quel popolo che lo ama , egli vede le 
lagrime de’ suoi fedeli sudditi ; non ha che dire 
una parola , e la coorte rivoluzionaria è annien- 
tata ; egli tace .... Qual, silenzio, gran Pio! . . . 
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e qual Piemontese , che conosce il cuore di 
Vittorio Emmanuele , non ne apprezza il gene* 
roso motivo ? Ma ia Provvidenza vegliava su’ suoi 
giorni preziosi , e voleva che un di questo vir- 
tuoso Monarca vedesse i Piemontesi felici , giu- 
rar di nuovo una inviolabile fedeltà al suo Au- 
gusto Fiatilo. La Provvidenza voleva compire 
il trionfo del re Vittorio. Egli sorte ... il de- 
litto si tace , e tutt’ i voti Io accompagnano nel 
suo esilio. 

I ribelli governano , tutt’ i rivoluzionar) si 
riuniscono j quei che voleano aspettare , e quelli 
che hanno agito sono alle prese , gl’ interessi della 
rivoluzione sono in discussione , e come doveva 
accadere , i più malvagi trionfano. Ad un fan- 
tasma di governo provvisorio succede uno sparuto 
spettro , che dichiara la guerra all’ Austria : 
ordina delle leve , s 5 impadronisce del tesoro , 
cambia tutto ciò che ha il tempo di cambiare, 
e compromette il destino del paese senza forza, 
senza talento , senza mezzi , senza volontà. Lo 
spettro si atterrisce egli stesso , si muove len- 
tamente , e retrocede all’ aspetto di tutto ciò che 
lo circonda, succombe finalmente senza avere 
avuto il tempo di riconoscersi. ... 

Je n’ai fait que passer, il n'était déjà plus. 

Racins. 

Ecco la rivoluzione del Piemonte. 

Ma il popolo, e l’ armata, come abbiam detto, 
non erano complici. La bella condotta delle bri- 
gate di Savoja , di Cuneo , di Piemonte , de* 
reggimenti di Cavai leggieri di Savoja, dei Cara- 
binieri , doveano scancellare la fellonia del reg* 
cimento di Alessandria , di alcune compagnie 
di quello di Genova , e di tutti gli altri che 
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haii preso parte alla insurrezione. Se alcuni. Capi 
traviati han potuto condurre sotto le mura di 
Novara 3,ooo insensati soldati , che erano sotto 
i loro ordini immediati, 5o,ooo bravi soldati 
Piemontesi non presero alcuna parte alla rivolta. In 
quanto alla popolazione .... non fu mai ribelle 
all’ autorità Reale. La Savoja , più felice del Pie- 
monte, seppe mantenere, sotto un Capo rispettabi- 
le, la sua indipendenza dalla giunta rivoluzionaria. 

Gli Unionisti non sono antichi come i Carbo- 
nari , i quali malgrado le favole inventate sul- 
la loro origine , non possono più dissimulare , che 
sono i figliuoli della setta Massonica stabilita fra’ 
Carbonari del Monte Jura. I Carbonari della 
Franca Contea e della Borgogna ,, i quali non 

{ iretendono di cambiare la forma de’ governi Ita- 
iani , sorpresi che il loro nome faccia ora tanto 
strepito , si sono riuniti ad un’ altra segreta as- 
sociazione , di maniera che i Carbonari d’ Italia 
sono rimasti isolati, e completamente scoverti, dopo 
che il Signor di Saint-Èchne ha lacerato in mil- 
le pezzi il velo funebre con cui s’inviluppa- 
no; questa pubblicazione però non ha parlato 
degli Unionisti. I moderni Unitarj esistevano nel 
l8i3 , ed il governo di Buonaparte fece loro una 
guerra, attiva a Bologna , a Milano , ed a To- 
rino: Eglino volevano restituire all’ Italia i dipar- 
timenti usurpatile dalla Francia , e formare una 
repubblica indivisibile d'eoli stati della Chiesa , 
della Toscana , della Lombardia, e del Piemonte. 
Questo sistema , che non poteva convenire a 
Napoleone , fu sempre seguiti ^dappoi da’ veri 
Unionisti , e da’ Carbonari , che vennero quindi 
ad . aggregarsi a loro, con questa differenza, che 
invece di una repubblica , si poteva consentire 
di avere un re per governare l’Italia alla ma- 
niera delle Cortes §pagnuole. 
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Nella parte meridionale dell’ Italia non vi erano 
Unionisti , i soli Carbonari vi • dominavano é se 
Murat li avea prima perseguitali , temendo le 
loro manovre demagogiche ; volendo poi conti- 
nuare a regnare , fece loro delle concessioni , 
trattò con essi , e chiese il loro soccorso , per in- 
fiammare gli spiriti , combattere la legitimità , 
ed attaccare presontuosamente 1 ’ armata Austria- 
ca colle truppe Napolitane. Esistevano dunque 
in Piemonte degli Unionisti e de’ Carbonari al 
momento della rivoluzione , come ognun sa ; 
e quale asilo più favorevole , per tramar de’ 
complotti , di quegli antri segreti nell’ interno 
delle logge , ove si può distillare il veleno della 
propaganda , fonderlo e spargerlo poi al di 
fuori , perchè s’ insinui in tutte le classi della 
società ! 

Vi è una classe di Uomini *in Europa che si 
chiamano Cittadini del Mondo , ed in Inghilter- 
ra questa qualificazione Citizen of thè Muorici 
fu impiegata , e stampata per la prima volta nel 
1816 da uno scrittore Inglese , celebre giorna- 
lista , ( Goldsmith ) che trattava delle società 
segrete della Germania. Questi Cittadini del 
Mondo non riconoscono che una patria adottiva 
e nati Inglesi , o Francesi credono dovere an- 
che mischiarsi in ciò che riguarda la Polonia o 
l’ Italia , la China o l 1 Indostan- La loro classe 
è numerosa , e sono anche uniti ad un’ altra 
associazione segreta di cui non si è parlato. I 
stfOt membri s’impiegano a procurare la libertà, 
e 1’ indipendenza indifferentemente a tutt’ i po- 
poli. Noi abbiamo già chiaramente spiegato' ciò 
che questi innovatori intendono con tali enfa- 
tiche parole. Potevansi ben trovare alcuni Cit- 
tadini del Mondo tra gli Unionisti , ed i Car- 
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bonari Piemontesi , ma essi non sono nati nel 
nostro paese , ve n’ esistono da per tutto , e spe- 
cialmente in que’ luoghi ove i Governi hanno 
avuto la tolleranza anti-politica di lasciar sus- 
sistere le società segrete ai ogni colore. Vi sono 
dunque a Londra , ed a Parigi de’ Cittadini del 
Mondo , che han voluto cogli Spagnuoli , Ita- 
liani , e Tedeschi rigenerare a modo loro il no- 
stro Piemonte contro il voto de’ suoi abitanti 
Essi preparavano la rivoluzione a Torino , la 
regolavano altrove , e facevano scrivere da Pa- 
rigi : eh? era meglio aggiornare il colpo , che 
era troppo tardi , o troppo presto ; essi hanno 
scritto : non fate alcuna mossa ; per questi 
Cittadini del Mondo onore , fedeltà , re , e pa- 
tria sono parole vuote di senso. 

Per mettersi al coperto dal ritorno delle ca- 
tastrofi già superate , 1* autorità ha dovuto spie- 
gare una grande energia , e se i settarj di ogni 
specie hanno spinte alte grida . . . rasserenatevi, 
o pacifici , e virtuosi Piemontesi ; non sono già 
le grida del rimorso , o della disperazione , ma 
bensì quelle di una rabbia impotente , e di una 
vendetta svanita. Nelle brochures e negli arti- 
coli de’ giornali , scritti contro l’ ordine attuale 
del Piemonte , si sono adulterati tutt’ i fatti , si 
è parlato con cieca parzialità e delle nostre ri- 
sorte , e della nostra politica situazione. Senza 
essere iniziato ne’ segreti del Governo , e scri- 
vendo quest’ operetta ad una certa distanza da 
Torino , in un paese isolato , ove non trovasi 
alcun Citizen of thè Tf^orld , non farò che 
abbozzare rapidamente un quadro che non avrei 
il talento di perfezionare. D’ altronde vi sono 
delle barriere insormontabili , delle quistioni che 
non possono trattarsi , senza avere i materiali ^ 
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opportuni ; ed inoltre de’ riguardi da osservarsi , 
quando si tratta degl’ interessi generali , o parti- 
colari delle Potenze , che il mio lavoro reste- 
rebbe necessariamente incompleto- Non è però di 
lieve importanza il confutare gli errori con fatti 
permanenti. 

CAPITOLO VII. 

L’ aspetto ridente e produttivo del Piemonte 
presenta all’ immaginazion di chiunque una di 
quelle deliziose conttade, ove l’occhio ammira, 
riunite in un sol punto , tutte le bellezze della 
natura. Pochi paesi in Europa , senza eccettuare 
il resto dell’ Italia e la Francia Meridionale , 
possono paragonarsi con esso. Una varietà di ab- 
bondanti produzioni che arricchiscono il coltiva- 
tore, che un generoso suolo somministra con poco 
lavoro , attesta la fertilità del terreno. Circon- 
dato il Piemonte al Settentrione ed all’ Occidente 
dalle Alpi , viene ad essere irrigato da molti 
torrenti , che formano migliaia di canali , di ma- 
niera che sotto un sole ardente , e nelle più 
lunghe siccità, l’aspetto de’ prati , e la freschez- 
za de’ boschi sorpreudono tutti coloro , che vi 
fissano lo sguardo. 

Difeso da’ venti del Nord dalle più alte mon- 
tagne dell’ Europa , che gli servono di spalliera, 
il Piemonte sembra un bel giardino coltivato nel 
miglior terreno a piè di un’ alta muraglia. Il suo 
suolo è tenero , facile a coltivarsi , e cosi ricco 
che , quasi da per tutto , si obbliga a dar due 
raccolte nell’ anno stesso : somministra con abbon- 
danza tutto ciò eh’ è necessario alla vita : de’ 
grani di ogni specie , dei riso di cui se ne conosce 
la qualità eccellente, de* vini squisiti , speciàl- 
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mente ad Asti. Immense praterie, tanto più fer- 
tili , in quanto che possonsi inalbare a volontà, 
rinchiudono , dopo la raccolta , de’ numerosi ar- 
menti di grosso bestiame , la di cui esportazio- 
ne è una nuova sorgente di ricchezza per questo 
paese, le risorte dei quale sono state anche au- 
mentate da’ prati artificiali , che da una tren- 
tina d’ anni vi si sono introdotti. Il Piemonte 
fornisce delle piante medicinali , delle semenze 
fredde e delle cantaridi vi si trova nelle pia- 
nure o nelle montagne ogni sorta di cacciagione ; 
ne’ boschi e ne’ prati crescono le varie specie di 
funghi e di spugnole; il tartufo nero , tanto ri- 
cercato nelle grandi capitali di Europa , è comu- 
ne in Piemonte , e qui solamente ritrovasi il gros- 
so tartufo bianco così delicato, il di cui odore 
si è giudicato simile a quello degli aromi dell’ 
India. La riunione del Ducato di Genova al Pie- 
monte aumentò la ricchezza delle sue produzioni 
con una quantità di altre , delle quali la più 
considerevole è l’olio. 

I fiumi sono abbondanti di pesci',; -sebbene le 
loro specie non siano moltiplicate; come in Ger- 
mania ed in Francia. Il carpione , il luccio , il 
persico , e la trotta sopra tutto vi si pescano in 
gran copia. 

Ogni pezzo di terreno ò», per così dire , cir- 
condato da alberi magnifici dì mori , la di cui 
coltura 1* abbiam portata al più alto grado di 
perfezione. Questa coltura ben regolata ci fa 
esser nel caso di metter noi soli in commercio 
tanta seta, per quanta ne mette tutto il resto 
dell’ Italia insieme. 

L’ agricoltura non è ancora giunta allo stesso 
grado di perfezione in lutt’ i rami ; vi sono an- 
cora delle provincie , le quali assuefatte ad un 
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amico sistema , ricusano di cambiare il loro me- 
todo : invece di lasciare il loro terreno in mag- 
gese per un anno , si fidano della fertilità di un 
suolo , che poi consumeranno , se non usano la 
precauzione di coprire i campi , soggrottando gli 
orli, metodo da preferirsi al concime di letame , 
e di marna , perchè questo deve rinnovarsi in 
ogni anno , mentre il terraggio ne dura dieci. 
Lna lunga pace ci fa sperare di veder com- 
piuti i nostri voti per la prosperità nazionale. 

Il Canavesano , e gli ex-feudi Imperiali che 
circondano il Ducato di Genova erano i luoghi 
meno coltivati del Piemonte ; da qualche tempo 
però , sotto gli auspicj dell’ Augusta famiglia che 
ci governa , quei paesi cominciano a presentare 
un migliore aspetto, ed i vini che si trasportano 
nella Lombardia, nella Svizzera e nello stesso 
ducato di Genova fan rilevare il miglioramento 
dell’ agricoltura almeno in questo ramo, 
i li suolo pietroso ed arido dalla parte di Bobbio, 
e lungo la catena che si estende sino alla Boc- 
chetta , e seguendo il littorale , sino al Varo , 
oppone un invincibile ostacolo alle fatiche de’ suoi 
abitanti ; intanto variando le produzioni del suolo, 
sì può conoscere dall’ agiatezza in cui vivono che 
la natura è stata pur liberale verso questa por- 
zione della popolazion Piemontese. 

Sulla parte meridionale dell’ Appennino pre- 
sentasi il Ducato dì Genova con tutte le sue 
ricchezze agricole ed industriali. Colà trovasi quel 
clima incantatore che vede nàscere l’ olivo, il fico, 
l’arancio, ed il cedru. Ognuno sa l’immenso 
commercio che questo Ducato fa de’ suoi fruiti 
col re^to dell’ Europa. Il territorio di Nervi ha 
ottenuto, per così dire, il privilegio esclusivo 
di provvedere di aranci tutt’ i giardini de’ principi, 
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e de’ ricchi personaggi Europei. Imbarcati a mi- 
lioni nel porto di Genova, rimontano il canale 
di Linguaaocca , e vanno a cambiarsi coll’oro alle 
fiere di Beaucaire , di Tolosa , e di Bordeaux : . 
il superbo Tamigi che riceve in se le più ricche 
esportazioni industriali che si fanno dall’ Inghil- 
terra per tutt’ i paesi del mondo , vede anche 
giungere, e trasporta a Londra l’umile carico degli 
alberi di Nervi. 

De’ boschi di olivi coprono i lati delle montagne, 
di quella parte degli stati del nostro adorato So- 
vrano , e migliaia di botti di olio squisito sono 
esportate annualmente dai porti di Chiavari, di 
Genova , di Savona , di Oneglia , di Nizza , ec . 

Nel ducato di Genova l’ industria ha fatto i 
più gran progressi per rapporto alle fabbriche , ed 
alle manifatture ai ogni specie. Un gran numero 
di navi Genovesi visitano ogni anno i varj porti 
di Europa , e covrono spesso il Mediterraneo. Le 
possessioni continentali della casa di Savoja ricche, 
fertili , con quattro milioni di abitanti , sono tali , 
che il Piemonte , ad eccezione delle derrate co- 
loniali, non ha nulla a ricevere dalle altre na- 
zioni. Il clima è salubre e temperalo; i terreni vicini 
alle risiere sono i soli mal sani , ed anche con 
qualche precauzione si possono neutralizzare gli 
effetti , che altrove sarebbero micidiali. 

Si contano in Piemonte molte città importanti: 
Torino sua capitale è, senza dubbio, una delle 
più belle città di Europa : essa contiene go,ooo 
abitanti, la sua posizione è brillante; bagnata dal 
Po , fiume superbo, che per sette varie bocche 
porta le sue acque fino al seno dell’ Adriatico ; 
ha un orizzonte circondato al Nord dalla bianca 


catena delle Alpi , su di cui dominano come gi- 
ganti il Monte Bianco a sinistra , il Monte Rosa 
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a dritta, e il Monte Cervino al centro; quest* 
orizzonte incantatore contrasta ammirabilmente 
col quadro sorprendente che presentano le ridenti 
colline di Moncallieri ; le strade di questa capi- 
tale sono larghe , ben lastricate, livellate, e spal- 
leggiate da’ più belli edifìzj; il genere di archi- 
tettura fa subito conoscere ai viaggiatore sorpreso, 
eh’ egli trovasi in Italia ed in una delle sue 
più belle città. Questa metropoli possiede tutti gli 
stabilimenti utili per l’ educazione della gioventù, 
e per lo studio delle belle arti. Segue poi Genova 
la quale co’ suoi magnifici palazzi , ed una popo- 
lazione di cento mila anime , offre i suoi cantieri,; 
e i suoi arsenali allo stato , il suo porto e le sue 
darsene al commercio Piemontese. Mólte città 
di maggior grandezza guarniscono il quadro : 
delle inespugnabili fortezze ci mettevano al coverto 
dagl’ insulti del nemico , _ ma le sciagure che han, 
gravitato su di noi per lo spazio di circa venti 
anni le hanno fatte sparire. Ci rimangono Ales- 
sandria , e Genova , e questa ognun sa che , 

3 u andò vuol difendersi , non può espugnarsi : la 
avoja ove il migliore de’ popoli ha dato recen- 
temente pruova d’ inviolabile fedeltà , la Contea di 
Nizza , il di cui clima ha acquistato una sì giusta 
celebrità, vengono a completare la statistica degli 
stati continentali del nostro re. Con tanti vantaggi 
non è da sorprendersi che il mostro rivoluzionario 
abbia voluto impadronirsi di questo bel paese per 
divorarlo col pretesto di rigenerarlo. 

Ve lo abbiamo detto abbastanza , furiosi rivo- 
luzionar) : il Piemonte non voleva nulla da voi, nè 
dalla vostra rigenerazione , che da lui si considera 
come una mano sanguinosa collo scettro di ferro. 
Egli ha dovuto respingervi , lo ha fatto , e libero 
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dalle vostre perfidie , camminerà rapidamente verso 
la prosperità e verso quella perfetta felicità , che 
siam sicuri di ottenere seguendo la linea della fe- 
deltà , e del dovere. 

Riguardo alle fabbriche, ed alle manifatture 
il Piemonte non è ancor giunto a quel grado di 
perfezione che si è ottenuto in alcuni stati essen- 
zialmente manufatturieri , per la ragione che essen- 
do il nostro paese sì riccamente dotato dalla natura, 
è un paese agricola. 

Tutu gli stati sono più o meno tributarj gli 
uni degli altri , così ha voluto la Provvidenza ; 
uno ha numerose officine, ove una industriosa popo- 
lazione lavora con attività, e giunge ad arriccnirsi , 
e questo spesso non produce grani abbastanza per 
nudrire i suoi abitanti ; un’ altro avrà più gran 
quantità di cereali, che non può consumare, e 
sarà privo di vigneti. Per la necessità degli scambj 
stabilironsi le relazioni commerciali : quando dun- 
que si favorisce il commercio, si favoriscono nel 
tempo stesso tutt’ i generi d’industria e di agri- 
coltura che ne sono la sorgente o la conseguenza: 
perchè se un paese ha molti prodotti , avrà molti 
scambj ma non mai potrà consumare le produzioni 
straniere , che in proporzione di ciò che avrà espor- 
tato: è evidente che se consuma più di quel che 
esporta, sarà presto ridotto a diminuire il suo 
consumo, per mancanza di compenso , o del nu- 
merario corrispondente; se per io contrario im- 
porta meno , è chiaro che la bilancia traboccherà 
in di lui favore. 

Si è riconosciuto che da circa cinquant’anni 
il Piemonte, senza comprendervi il Ducato di 
Genova, che non gli era ancora riunito, ha co- 
stantemente esportato per più di quattro milioni 
di sopra dei prezzo delle sue importazioni. 
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Svolgendo antichi documenti vedremo che tale 
importazione diminuirà ancora per lo sta bili menta 
delle fabbvuhc. Nel numero degli articoli , la 
di cui importazione costava più al Piemonte tro- 
. viamo per circa otto milioni , annata comune , 
di zucchero, caifè, o derrate coloniali. Noi am- 
mettiamo chi l’ immissione di questi articoli non 
solo non potrà diminuire , ma anche che il loro 
consumo ha dovuto aumentare, perchè il lusso 
s’ introduce sempre più nella seconda classe della 
società , ma quando si riflette , che noi esportiamo 
annualmente per 5 o o 40 milioni di seta cruda, 
o lavorata , e per 4 milioni di riso , si cessa di 
essere allarmato perchè dipende da noi 1’ affran- 
care il tributo , che paghiamo agli stranieri su 
di molti altri oggetti. Torino , per esempio , e 
Genova sono popolate di abili operaj , perchè 
continuiamo a pagare alla Francia per quattro o 
cinque milioni di mode , di bijouterie , di oro- 
logeria , e di ebanisteria ? Queste non sono derrate 
di prima necessità , ma oggetti di lusso , che 
ora si confezionano presso di noi colla medesima 
perfezione che a Londra ed a Parigi. Troviamo 
ancora che dal 1780 al 1790, a varie riprese, si 
è annualmente immesso in Piemonte per 3 , 000,000 
e più di franchi di stoffe di lana dèlia Romagna: 
queste sono al certo due forti contribuzioni , dalle 
quali il nostro paese può agevolmente dispensarsi. 
Se il Piemonte non produce lane abbastanza pel 
suo consumo, devonsi moltiplicare i suoi armenti. 
Le sommità delle basse Alpi offrono molti vasti • 
pascoli. La razza de’ merinos è perfettamente riu- 
scita, ed un paese, in cui secondo P esposizioni 
e le alture, passiamo successivamente dal clima 
dell’ Estremaaura a quello della Siberia , offre 
immense risorte pel mantenimento degli armenti 
di ogni specie. 
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. Stabiliamo dunque nuove manifatture, perfe- 
zioniamo quelle che esistono , e non, pagheremo 

{ >iù quattro milioni allo straniero per tessuti di 
ana ; possiamo avere altrettante lane indigene pe* 
nostri bisogni , come le hanno tanti altri paesi 
situati più al nord , o più al sud , o sotto la stessa 
v latitudine, benché non possano raccogliere le nostre 
sete. Negli anni che abbiamo già citati si è osser- 
vato che il Piemonte aveva immesso per 1,000, ooo, 
o 1,260,000, franchi di formaggi Svizzeri, e del 
Monte lura , come se non avessimo le nostre Alpi, 
e le montagne della Savoja. Noi ci avviciniamo ra- 
pidamente all’epoca , in cui queste verità saranno 
generalmente conosciute dall’intera nazione: gli 
abili Ministri di Vittorio Emanuele le avean già 
conosciute, ed impiegavano tutt’-i loro sforzi per 
giungere , in seno della pace , alla perfezione dell* 
industria. I riformatori del 1821 non han fatto pa- 
rola di quest’ interessi dello stato, perchè non 
volevano la sua prosperità , ma bensì la sua rovina. 
Il commercio, l’agricoltura, 1 ’ esperienza e l’in- 
dustria sono le basi della felicità degli stati: i 
sofismi della filosofia e le rivoluzioni li uccidono, 
invece di rigenerarli. 

Non si può contrastare ai Piemontesi 1 ’ amor 
delle arti e delle scienze. Non eran forse Pie- 
montesi Beccaria per la fisica , Bertrandi per 
la chifufgia , c de la Grange per le matemati- 
che ? Sotto il bel cielo del Piemonte sono an- 
che nati eccellenti poeti , celebri pittori , abili 
scultori, valenti architetti, e rinomati professori 
di musica. L’ Ateneo di Torino , ove insegnansi 
tutte le facoltà , è una celebre scuola , che ri- 
guardo all’ istruzione non lascia nulla a deside-- 
rare. Abili professori la fanno andar del pari 
cplle prime università dell’, Europa. I varj colle- . 
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gl e I* accademia hanno la fama di formare ot- 
timi allievi. La scuola di Torino ha piodotta 
de’ sapienti in tutte le parti delle scienze fisiche 
e morali ; e nelle arti liberali i disegni di Pal- 
mieri , la tipografia di Bodoni , le sculture di 
Collini e di J3onzanigo onorano il paese ov’ eb- 
bero essi la culla. 

A Torino ed in tutte le altre città di Europa 
la setta rivoluzionaria ha voluto imprendere a 
pervertire la gioventù; ha perciò biasimato il si- 
stema di educazione che si osserva in Piemonte, 
pèrche la religione le serve di base fondamen- 
tale , e non vi s’ insegna nè il delitto, nè il tra- 
dimento. Hanno i settarj combattuto , come in 
Francia' ed in Germania, colla loro arma favo- 
rita , il ridicolo, come se si potesse deridere ciò 
eh’ è santo , e ciò eh’ è sacro ; han fatto risuo- 
nare queste parole : educazione monacale , siste- 
ma gesuitico , parole che in bocca di quei neo- 
logi non possono ingannare veruno ; e predican- 
do ai giovani allievi perfide massime , son riu- 
sciti ad ingannarne , e a traviarne alcuni r ma 
in Piemonte non potevano insinuarsi nelle acca- 
demie e nei collegi , nè occuparne le tribune 
con quella stessa facilità , con cui insinuossi 
Weishaupt nell’università d’ingolstadt ; Feder 
in quella di Gottingue ; M-unter in quella di 
Copenhaghen , e tanti altri illuminati , che si sono 
poi , non si sa come , trovati dovunque a- pro- 
fessar nelle scuole, ora la filosofia, ora la teo- 
logia. ' v , ; • ; ». . » 

Qual teologia è mai quella , o gran Dio , di 
questi pretesi filosofi !... La religione insegna 
agli uomini ad amare i loro simili , e a fare il 
bene , come pure a rispettare ì loro sovrani , a 
difendere il governo e la patria, rigetta tutù 
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quegli empj sofismi , che portano alla disubbidien- 
za , al r ateismo , al materialismo , precetti in- 
segnati qualche volta copertamente a quelli che 
potrebbero loro sfuggire , e sempre poi chiara- 
mente a chi è pervertito abbastanza per seguire 

? ue’ corsi di scelleragine. Togliendo alle scuole 
influenza della religione, questi permanenti co- 
spiratori possono ottenere il pervertimento degli 
allievi , perciò sono per rami dove impegnati ad 
impadronirsi dell’ educaziroe , e seguono questa 
tattica con perseveranza e con zelo. Questa è la 
vera cospirazione , e se in ogni generazione sra- 
dicano dal cuore dell’ uomo una di quelle an- 
tiche massime , che chiamano pregiudizi ; da ge- 
nerazione in generazione finiranno col sostituire 
il vizio alla virtù , il caos alla società , ed il 
materialismo alla idea consolante di una vita 
-futura. 


Ài soli allievi già pervertiti , io dico, parla- 
no senza figure. Consideriamoli nelle scuole Mi- 
nervali delle loro società segrete , ivi li vedremo 
nella loro nudità , e sotto le forme più orribili : 
«c non perdiamo mai di vista le scuole militari , le 
» accademie, le stamperie, le librerie, i semi- 
» narj , i capitoli delle cattedrali , gli stabilimenti 
» che influiscono sull’ educazione o sul governo ; 
» i nostri Reggenti siano sempre occupati a far 
» de’ piani , e ad immaginare i mezzi che de- 
» vonsi impiegare per impadronirci di tali stabi- 
» limenti. » Che v’ ha di più chiaro di quest’ar- 
ticolo 26 delle istruzioni .del grado di Reggen- 
te ? Vediamo l’ articolo 7 delle istruzioni me- 
desime: « Bisogna guadagnare da per tutto il 
>> comune del popolo ; il mezzo per riuscirvi 
t> è l’influenza sulle scuole, vi si perviene an- 
» cora ora colle liberalità , ora colia magni fr-; 
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» cenza , ed anche abbassandosi , popolari zzaò- 
» dosi , e soffrendo con aria di pazienza quei 
» pregiudizj , che si sradicheranno quindi a poco 
» a poco, v Non sono , queste le sole istruzio^*- 
ni-, esse appartengono al grado di Reggente. 
Vi è il grado di Bpopto , nel quale , all’ arti- 
colo ad relativamente alle obbligazioni da adem- 
piersi , si dice : « voi dovete costantemente nel- 
» le vostre provincie , mirare ad impadronirvi 
» della pubblica educazione , ( essi , come si 
» vede , sperano molto da questa conquista ) del 
'» governo ecclesiastico , delle tribune d’ insegna- 
» mento e di predicazione. » Queste citazioni 
bastano per provare ciò che si è asserito, che 
la setta rivoluzionaria voleva impadronirsi sopra 
tutto della pubblica educazione , anche nelle 
scuole di campagna. Perchè su di alcuni punti 
ha infelicemente conseguito il suo scopo , si è 
veduto che dovunque vi sono state rivoluzioni , 
o sintomi rivoluzionarj , alcuni studenti si sono 
slanciati alla cieca nella carriera del disordine. 
Non deve dunque sorprenderci che in Piemonte 
siensi veduti alcuni giovani insensati applaudire 
l’insurrezione e darne il segnale. 

; Il sistema di educazione del Piemonte è dettato 
dalla religione e dall’onore. Egli ha prodotto degli 
uomini sapienti , abili , ed istruiti , e continuerà 
a produrli , senza che vi sia bisogno di dipartirsi, 
in grazia de’ rivoluzionarj, dagli osi e dai costumi 
che resero i nostri padri felici. 

Ne abbiam detto abbastanza per ismascherare 
il fine di quelli che gridano contro la. pretesa 
educazion monacale. Quando ragionano degl’in- 
teressi generali politici dell’ Europa , e di ciascu- 
no degli stati che la compongono , mentiscono sufia 
situazione politica del Piemonte. 
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CAPITOLO Vili. 

Si è veduta ultimamente, quasi in tutti gli 
Stati, una folla di òrochures sull 7 attuale posizione 
politica dell’ Europa , e se ne vedranno certamente 
delle altre. Queste opere non sono tutte scritte 
Con imparzialità ; la divergenza delle opinioni e 
k * nteress ! ^ vcrs * ^ lan divisi questi scrittori , senza 
che per ciò abbiano potuto presentarci un quadro 
fedele della politica attuale. Noi , camminando 
sulle orme loro , e con più scarù talenti , non 
imprendiamo a discutere gl’ interessi delle diverse 
Potenze, impegnate in questo momento in una 
lotta diplomatica. Ogni gabinetto ha il suo segreto, 
e necessariamente sì noi , che quelli che hanno 
scritto prima di noi, dobbiamo essere as oluta- 
mente stranieri a ciò che si tratta ne 7 gabinetti 
de Sovrani. Ma perchè in molte di quelle opere 
si è parlato del Piemonte, e che si è voluto crear- 
gli degl interessi politici che non hi, non possiamo 
terminar questo scritto senza confutare le asser- 
tive temerarie ai quegli stessi settarj, che abbiamo 
cessato di accusare e di perseguitare. 

Certamente i nostri unionisti ed i nostri carbonari 
volevano far eseguire al Piemonte una parte politica,- 

J uando han sognato di riunire in. un solo stato la 
lombardia e tutta l’ Italia Settentrionale. Questa 
parte politica, aborto dell’ inferma immaginazione 
de nostri pretesi rigeneratori , sarebbe stata ecces- 
sivamente tragica, e non si concepisce come ab- 
biano avuto la temerità di voler lottare colla casa 
di Lorena, o la bonomia di credere che il ga- 
binetto di Vienna si Jascerebbe tranquillamente 
Spogliare della bella e fertile Lombardia. Si son 
lagnati del dominio Austriaco in Italia, ed hanno 
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poi. aumentato la sua influenza colle rivoluzioni 
che han fatte per fare regnare le loro massime, 
e distruggere i troni legittimi; hanno compromesso 
la di lei indipendenza, e senza la magnanima e 
generosa assicurazione data dal governo Austriaco, 
si sarebbe potuto temere di vedere le di lui ar- 
mate occupare tutta 1’ Italia ; sono siali ciechi ed 
increduli , allorché spingendo i popoli alla rivolta, 
binilo disprczzato gli avvertimenti paterni dell 
autorità che li governava a Napoli ed a Torino. 
Come mai non han conosciuto che la prima con- 
seguenza delle loro insurrezioni dovea essere, come 
lo è stato, l’ intervenzione straniera ? il Gabinetto 
Austriaco era troppo saggio e troppo illuminato, 
per non lasciare stabilire alle sue porte in un 
modo stabile le perniciose massime che dominano 
in Ispagna sotto una forma di governo, che non 
può convenire all’ Italia. Quel gabinetto, geloso della 
felicità de’ suoi sudditi , vegliando sul presente , 
pensando all’avvenire, e spinto dall’esempio del pas- 
sato, ha dovuto prendere le sue misure , e fare 
ciò che ha fatto. Quando un animale affetto d* 
idrofobia occupa la porta di una casa , se il pro- 
prietario chiuso in essa non può uscire senza com- 
promettere la sua esistenza , spetta al vicino, che 
può liberamente agire , a salvare la società dal 
pericolo che la minaccia , e questo ha fatto la 
corte di Vienna. Un tal paragone tanto più è 
giusto , in quanto che la rabbia rivoluzionaria 
s’ innesta come la rabbia canina .... Colui che 
n’ è affetto ha l’ indidbil mania del proselitismo, 
e se, quando è incurabile, non si sequestra dalla 
società , infetta tutto ciò che avvicina. La perfidia 
di questo veleno è incalcolabile perchè s’ insinua 
ad impercettibili stille, ed il male fa spesso ra- 
pidi progressi , anche contro la volontà dell in- 
fermo. 

r 
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D* altronde I* Austria non ha agito solamente 
per propria impulsione. Si è riunito a Layback 
un congresso di tutt’ i Sovraui della Santa Al- 
leanza conchiusa ad Àquisgrana , contro la 
quale i rivoluzionar) di tutte le nazioni hanno 
scritto con tanto furore , perchè distoglie le loro 
mire , e distrugge i loro progetti. l)i comune 
accordo adunque le grandi Potenze prevenivano 
i mali , che voleansi recare all’ Italia , e se le 
armate Austriache sono state incaricate dell* ese- 
cuzione delle misure decretate a Layback dagli 
alti e potenti Alleati , è perchè trovandosi riu- 
nite e più pronte , potevano immediatamente met- 
tersi m campagna , ed entrare in Piemonte ed 
in Napoli , senza dar tempo ai rivoltosi di com- 
binare i loro mezzi per compromettere un mag- 
gior numero d’ individui. Se le armate Austria- 
che vennero sole a sedare la rivolta in Italia , 
non devesi obbliare che i proclami che prece- 
ttarono ed accompagnaròno 1 loro movimenti mi- 
litari, erano anche firmati dall’ imperator delle 
Russie e dal re di Prussia. Le istruzioni date dal-, 
la Francia al signor de Blacas suo ambasciatore 
a Roma, ed il silenzio dell’Inghilterra, sono 
una pruova incontrastabile che queste due po- 
tenze approvavano queste misure. Ciò basta per 
confutare quei che dicono gli scrittori rivolu- 
zionarj , eh’ erano esse il risultato dell’ ambizione 
di un solo. 

L’ Italia non oppose alcuna resistenza, perchè 
i rivoluzionari non formavano la nazione. La 
parte sana del Popolo , i Grandi , il Clero hanno 
considerato gli Austriaci come liberatori , e non 
come nemici. Tutti sanno ciò eh’ è accaduto nel 
regno di Napoli , ma nessuno sa ancora cosa son 
divenuti i Bruzj , i moderni Spartani , ed il loro 
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Leouida : nel loro ardore guerriero, infiammati 
di disordine , che affettavano di smaltir per co- 
raggio, non obbliarono, che una sola cosa, cioè 
di destinare il sito delle loro Termopili. Più di 
3 20, Olio Napolitani non opposero alcuna resi- 
stenza all’ armata Austriaca comandata dal Ba- 
rone de Frimont. Gaeta apre le sue porte, e 
malgrado il celebre i/s ri en sortiront pnS di un 
generale deputato , pronunzialo con enfasi dalla 
tribuna Francese, l’armata Austriaca, smenten- 
do il falso profeta Foy , entra in trionfo in Na- 
poli e senza veruna opposizione , c tutto si sot- 
tomeite al suo avvicinamento. Perchè dunque 
un tal fenomeno negli annali de’ popoli ? Per 
la ragione già detta replicate volte , cioè che 
nè il popolo , nè 1’ armata volevano la rivolu- 
zione , e ricusando di ubbidire ai loro capi , 
provano che non volevano battersi per una causa, 
cui non avevano interesse. 

La Giunta ribelle di Torino potè appena riu- 
nire circa 5,ooo soldati , pe’ quali bisognò fare 
de’ Generali , prendendoli da’ Colonnelli infedeli 
al loro giuramento. La bravura de’ Piemontesi 
non può essere messa in dubbio , ma come po- 
tevan mai quei soldati traviati battersi per ciò che 
non comprendevano? D’ altronde uu numero 
molto più esteso di loro concittadini , di loro 
fratelli , fedeli a Dio ed al re, seguivano il sen- 
tiero dell’ onore, guidati da quel bravo Conte 
De la Tour. Gli Austriaci dunque non si pre- 
sentavano , ebe come ausiliarj dell’ Armata rea- 
le , alleali del nostro re , e liberatori del nostro 
paese. 

Per continuare la stessa tattica rivoluzionaria 
gli scrittori del partito si sono sforzati di sol- 
levare Topinione dell’ Italia contro gli Austria- 
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ci. No , 1’ Austria non ha voluto dilatare il suo 
territorio , dettando le sue leggi all’ Italia , il 
congressi augusto di Layback non ha voluto scan- 
cellare 1’ Italia dal rango delle Nazioni j la 
Santa Alleanza ha fatto ciò che si era imposto , 
ed ha voluto compiere le promesse fatte all’Eu- 
ropa dopo avere ristabilito l’ordine , e la le- 
gittimità ne’ differenti stati -, ha voluto estermi- 
nare in Italia 1’ idra delle rivoluzioni , ed ha 
incaricato uno de’ suoi principali membri di 
eseguire la sua risoluzione. Ecco i fatti in tutta 
la loro chiarezza , tutto ciò che si è detto in 
contrario non è che un complesso di divagazioni 
dettate dagl’ interessi rivoluzionarj. 

Deve diffidarsi di una potenza colossale che 
regolarizza il mondo abbattendo i troni e gli 
stati : devesi al contrario aver fiducia nella di 
lei superiorità , quando essendo padrona di tut- 
to , restituisce tutto , e non vuol ritenere delle 
sue conquiste , che la riconoscenza de’ popoli , e 
la benevolenza del genere umano. 

La Francia aveva invaso 1* Europa , dicendo : 
malheur aux vaincus . Pose la sua spada nella 
bilancia , e distrusse la felicità de’ popoli , ro- 
vesciò i troni , ed il capo ambizioso di una fa-' 
miglia, allora fortunata, osò di pronunziare que- 
ste parole: Fra dieci anni la mia dinastia 
sarà la più antica delP Europa. Ma non è 
questa la maniera di agire , nè la politica de* 
magnanimi Imperatori , che han preso sotto la 
loro protezione la tranquillità dell’Europa. La 
forza illegittima non opprime, che un sol mo- 
mento ; il rumore delle conquiste passa come 
quello del fulmine , ma l’ impressione della ge- 
nerosità , e la memoria della virtù rimangono 


Digitized by Google 



( 63 ) 

{ >er lungo tempo. Abitanti dell’ Europa , studiate 
’ istoria moderna , e paragonate. 

U Italia fu la culla della civilizzazione , si- 
tuata nella più bella regione di Europa , di- 
venne padrona del mondo , e contiene in essa 
la Capitale del Cristianesimo. Roma, che dettò le 
Sue leggi alla metà dell’Universo, fu ad un tratto 
scancellata dal rango degli stati , quando non 
presentava che il pacifico spettacolo di una po- 
tenza , che non vuol regnare al di là delle sue 
frontiere , se non colla religione , e colle arti , 
di cui naturalmente è il centro , colla pacifica 
censura eh’ esercita su’ vizj , e col suo bel pri- 
vilegio di mediatrice tra’l cielo e la terra , che 
la religione le accorda. 

In quell’ epoca regnava Pio Vi. 0 , uno de’ più 
venerabili Pontefici, che abbiado occupato la sede 
di S. Pietro ; egli avea tentato colla sua mode- 
razione e co > suoi sacrificj di allontanare il tur- 
bine rivoluzionario : si era veduto , all’ avvici- 

namento dell’ armata Francese , comprare una 
pace di circostanza coll’ oro del Vaticano , co* 
capi d’opera dell’ arte , e colla cessione di una 
parie del suo territorio. Sua Santità sperava che 
in grazia di questo trattato, il suo trono sfug- 
gisse la caduta che il genio rivoluzionario avea 
minacciata a tutti gli stati di Europa: s’ ingan- 
nava : una popolare insurrezione che non era in 
suo potere di prevedere , nè di prevenire , de- 
terminò la sua detronizzazione. Mentre saccheg- 
giavasi la sua capitale, colla più metodica cal- 
ma , fu per così dire , strappato dagli altari , 
e condotto a Firenze sotto una scorta di Ussari: 
i settarj , di cui si è parlato , lo trascinarono 

3 uindi a traverso le Alpi , come un prigioniero 
i guerra , che va ad esser giudicato , c lo fe- 
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cero spirare a Valenza , senza clie il destino 
spaventevole di quell’ augusto ottuagenario capo 
ai un culto religioso professato da i5o , e più mi- 
lioni di uomini , avesse strappato una lagrima 
a’ suoi barbari oppressori , e senza che un rigo 
di orazione funei re avesse dimostrato il dolore 


di un gran popolo , il quale cogli onori dell’apo- 
teosi avrebbe appena riparali i delitti del suo 
governo sanguinario , e l’orribile scandalo che dava 
al Cristianesimo. Questi sono i risultati degli 
sforzi della filosofia , ed ora eh’ è cessato il di- 
sordine, che la calma è ristabilita, quegli empj, 
fulminati dal pulpito di S. Pietro , non arrossi- 
scono di alzare il loro abominevole capo , e di 
far sentire i loro clamori sacrileghi contro la na- — _ 
zion generosa , che consacra i suoi potenti mezzi 
al mantenimento della pace e alla felicità del- 
1’ Italia. 


Un disordine scoppia in Oriente ; si prendono 
delle misure : i torcili, venduti tosto al partito 
rivoluzionario, han gemuto da ogni parte per pre- 
dicare alla guerra! Cosa trovasi di strano nella 
condotta del General Yermoloff, se dall’ alto 
del Tifflis , osserva un paese devastato dalla guerra 
civile, e dall’ anarchia / Qual conseguenza si vuol 
tirare dal movimento delle truppe Russe verso 
le rive del Pruth? Se vogliamo considerare un 
istante i misteri della società degli Etterisù, ci 

S ersuad eremo che queste misure sono state dettate 
a quella stessa saggia previdenza , che decise , 
non ha guari, la Francia a riunire un corpo 
numeroso alle falde de’ Pirenei. In fatti la peste 
eh’ è alle porte dell’Impero Russo non è meno 
pericolosa della febbre gialla. Quel grido di al- 
larme , lanciato da’ confratelli della società Greca, 
deve solo bastare per provarci che il movimento 
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che ha avuto luogo in Oriente, non è che ita 
nuovo saggio del mostro che ci sforziamo di com- 
battere. Del resto la distanza che separa le nostre 
contrade da quei luoghi desolati , e lo scopo che 
ci abbiano prefisso c’ impedisce di dare un giudizio, 
che i soli avvenimenti ulteriori potranno render 
legittimo. 

CAPITOLO IX. 

Si è parlato sino alla nausea dell’equilibrio 
dell’ Europa , e lo stabilimento di questo equi-* 
librio serve di base in questo momento alle vi- 
rulenti declamazioni de’ rivoluzionarj: essi dicono 
che fu distrutto dal trattato di Parigi, ed è ben 
semplice che si biasimi un trattato , per mezzo 
del quale è stato ristabilito il sistema della legit- 
timità su di solide basi , e eh’ è stato il tipo inal- 
terabile di quella sacra Alleanza, contro di cui 
promuovono la sedizione.' 

L’equilibrio esiste in grande nella natura e 
risulta da quel magnifico sistema di azione e 
di reazione tra ’l sole ed i corpi celesti, che gra- 
vitano verso il suo centro: queste sono le leggi 
eterne ed invariabili di quel bilanciamento di forza 
che costituisce 1’ anima e la vita dell’universo. 

L’equilibrio del mondo politico non ammette 
leggi così costanti per la mobilità delle cause che 
Io determinano, esiste però o tacitamente, o 
apertamente , perchè altrimenti tutte le grandi 
divisioni del globo sarebbero la preda della prima 

S >tenza ambiziosa che volesse invaderle. Quella 
recia , di cui si parla tanto attualmente , era 
in origine il Capo luogo di un Governo federa- 
tivo, che sostenne lungo tempo la rivalità di Atene 
e di Sparta ; salvò egli i piccoli stati dal peri- 

fi 
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colo di essere invasi dalle grandi repubbliche > 
vicine , e se la diplomazia di Filippo non avesse 
minato il suo sistema) se la sua forza non fosse stata „ 
annichilita dalle vittorie di Alessandro, non v’ha 
dubbio die il Peloponneso sarebbe servito ancor 
lungo tempo di barriera ai conquistatori dell’ 
Europa e dell’ Asia. Invano fonnossi la lega ; 
gli eroi delle Termopili, di Platea, e di Maratona 
non esistevano più , che nelle tombe dell’ istoria. 
Roma sorse , visse , e vinse : essa soggiogò senza 
opposizione sulla superficie del mondo conosciuto 
tutto ciò che gli parve opportuno di soggiogare. 

Dall’ invasione de’ barbari , che annientarono il 
Romano Impero sino al seeolo 16. 0 non vi fu 
equilibrio politico in Europa. Ciò che ha salvato 
l’ indipendenza degli stati secondarj , e che con- , 
tinuerà a salvarla è che il dominio di essi non- 
è stato mai un solo , come al tempo de’Romani, 
e che essendo così diviso , ha necessariamente 
perduto quello spirilo di unità , quel centro di 
azione che formavano la sua forza principale. 

L’ Impero Ottomano potè minacciare di distrug- 
gere quest’ equilibrio camminando verso il potere 
sotto 1’ egida del proselitismo , e di una religione 
conquistatrice per essenza , ma i Bajazet , i Seiim, . 
i Solimani , i Maometti IL non ebbero suc-> 
cessori , e d’ altronde Costantinopoli , isolala , e 
ad una estremità dell’Europa, non può comunicare 
al centro il suo movimento , e molto meno ai 

S unti lontani dalla sua circonferenza, tranne il caso 
i una guerra di religione , la quale attirerebbe 
sulle nostre spiagge fortunate le orde selvagge dell’ 
Africa, e le barbare coorti dell’Asia. 

Fissiamo lo sguardo sull’ Europa ingrandita per 
la scoverta del nuovo mondo , e rigenerata per- 
l’ invenzione della stampa, della bussola, e di tutte 
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le scienze òhe formano la sua gloria. Allorché 
Carla V vinse Francesco I. a Pavia , la Germania 
divenne la Potenza dominante, e poteva in fatti 
minacciare la libertà e 1* indipendenza delle altre 
nazioni ; ma Filippo II erede di quella immensa 
potenza vide la sua invincibile armada annien- 
tarsi sulle spiagge d’ Inghilterra. Quello scettro 
dominatore passò qualche volta dalle mani delle 
Potenza di prim’ ardine in quelle delle podestà 
secondarie. Così la Svezia sepolta ne’ ghiacci del 
Nord acquistò una gran preponderanza pe’ talenti 
superiori , e per le vittorie di Gustavo Adolfo ; 
la Prussia era impercettibile cent’ anni fa ; Fe- 
derico il Grande comparisce, e nella guerra de’ 
sette anni , combatte e distrugge una coalizione 
di re, che valeva scancellarlo dal quadro de’ 
Sovrani ; diede a’ suoi stati una forza tale , ed 
una tale estensione , che nel 1806 si vide il suo 
successore entrar solo nella Uzza alla testa di un* 
armata numerosa e disciplinata , per combattere 
il vincitore di Austerliz ; ed oggi non è la Prussia 
uno de’ membri più influenti della sacra Alleanza, 
antidoto dell’ idra rivoluzionaria Europea ? Non è 
aneli’ essa una delle Potenze arbitre de’ destini 
dell’Europa? 

Quella Russia che l’ aderto Mirabeau ha osato 
paragonare al frutto precoce di una stufa coperta 
di neve , che non giungerà mai alla sua ma- 
turità ; quella Russia, creazione tutta moderna 
di Pietro il Grande , chi avrebbe potuto imma- 
ginare che un giorno farebbe esclusivamente il 
commercio di Pekin, che invierebbe le sue flotte 
innanzi ai Dardanelli , dopo aver conquistata la 
Crimea , che fonderebbe Sebastopoli , e creerebbe 
Odessa ? Chi avrebbe mai creduto cinquant’ anni fa 
ette Suwaroff partirebbe da Arkangel per venire a 
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difender l’ Italia , e -vincere i Francesi nelle pia- 
nure di Novi e sulle rive della Trebbia ? Chi 


avrebbe potuto pensare che nei 1821 potesse 
lottar sola contro la Potenza Ottomana , e rim- 
j i .zzare con battaglioni Russi le sacre falangi delle 
Crociate di tutta la Cristianità ? 


L’ Inghilterra circoscritta in una delle isole 
settentrionali dell’ Europa pareva destinata dalla 
natura stessa della sua posizione, a prendere 
una parte semplicemente secondaria ne’ grandi 
interessi di questa parte del globo ; intanto pa- 
drona di tutt’i mari dell’ Universo , per la pre- 
ponderanza di una marina incalcolabile , coman- 
da ne’ due mondi a 82 milioni di sudditi. Essa 


ha contribuito , più di ogni altra potenza , alla 
caduta di quel potere colossale , che consacrava 
la rivolta , facendo trionfare l' illegittimità. Quan- 
do colle flotte si può bloccare un Impero , o uno 
stato , come si assedia una cittadella con un'eser- 
cito , si acquista una incalcolabile influenza su’ 
destini di quegli stati medesimi. La Francia sotto 
il regno di Luigi il Grande aspirò ad essere la 
potenza preponderante , e questa pretensione , 
che non ardi di confessare sotto un regno glo- 
rioso ed in seno alla vittoria , l’ ha manifestata 
a’ tempi nostri sotto la repubblica , ed ha con- 
seguita quella preponderanza sì fatale per la no- 
stra patria , e sì terribile pel resto dell’ Europa 
sotto un’ ambizioso conquistatore , il quale ec- 
cetto alcune gloriose rimembranze,' non le la- 
sciò che sciagure ; perchè fuori del governo le- 
gittimo, non si troveranno che disordini e ca- 
lamità. Ma questa infausta preponderanza ebbe 
un termine, come ha tutto ciò che è contrari^ 
all’ordine della natura. 


Dopo questo quadro è ben evidente che da tre 


Digitized by Google 



( 69 ) 

secoli nou vi è stata in Europa una potenza do- 
minatrice ; quell’ efimere influenze svaniscon ben- 
tosto , come tutto ciò eh' è insussistente. Non è 
nell’ ordine naturale di attentare alle piccole pro- 
prietà , per aumentare le grandi , sarebbe un abu- 
so della forza coutro il diritto , il quale finisce 
col trionfare ; non sarebbe neppur ragionevole 
di mutilare la testa del corpo politico per dare 
al braccio un maggior volume. Il gran vizio di 
lutt’i sistemi sull’ equilibrio dell’Europa, che 
ora è il gran cavallo di battaglia de' rivoluzionar] 
di tutt’ i paesi , viene dal non essersi sempre cer- 
cato il bene reale delle potenze secondarie ; si 
obblia che non vi devono più essere interessi 
isolati tra’ membri della gran famiglia dei sovra- 
ni , perchè sono tutti minacciati dal comune 
nemico , da quello spirito innovatore di filoso- 
fismo , che si dipinge come il minotauro di Creta , 
che divora tutto ciò che se gli accosta. Se il più 
dehole de’ Sovrani non ha più peso nella bilan- 
cia , allora l’ equilibrio è alterato. 

L’ equilibrio esiste oggi in quella stessa sacra 
Alleanza, che ha fulminato da Layback gl’ in- 
novatori Italiani per dare un esempio , ed un av- 
vertimento a que’ rivoluzionar j , che per le di- 
stanze , o per altre considerazioni non sono stati 
* ancora colpiti. Eglino ben lo sanno, sono sma- 
scherati , un’ attiva sorveglianza li circonda , si 
muovono invano , agiscono inutilmente. Non ne 
siamo dunque sorpresi se cambiano tattica , se 
rimuovono le loro batterie. Essi gridano all’ am- 
bizione, all’intolleranza, al dispotismo contro 
alcuni governi. Vani clamori , grida impotenti , 
non persuadete veruno : 1’ Europa Cristiana e fe- 
dele , ed i popoli civilizzati sanno cosa signifi- 
cano le vostre grida : è la gente onesta di s>gm 
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paese che annienta i vostri sforzi , l’ intera Eu- 
ropa che vi arresta , ed i suoi monarchi vi per- 
seguitano in di lei nome , a fin di mettere al 
coperto da’ vostri perniciosi consigli , e dalle vo- 
stre pericolose insinuazioni gli uomini virtuosi ed 
i pacifici cittadini. L’ equilibrio dell’ Europa , 
lungi dall’ esser distrutto , esiste in effetto , per- 
chè tutt’ i troni sono occupati dalle loro legit- 
time dinastie. Voi gridate contrala forinola per 
la grazia di Dio. Volete escludere il diritto 
divino 1 Ciò non reca meraviglia col vostro co- 
dice dell’ Uomo-re , ma imparate una volta per 
sempre che la Divinità tutto può, cd in fatti 
per l’ ineffabil favore della Provvidenza , e per 
la grazia di Dio voi non dominate punto. 

Noi avremmo valuto , invece di palesare i de- 
litti e gli errori di alcuni de’ nostri concitta- 
dini , poter penetrare nel fondo de’ loro cuori, 
e provar loro eh’ è un’empietà l’attentare alla 
santità dell’ altare , ed alla maestà del trono : 
avremmo voluto dimostrar loro che il turbare 
la felicità e la pace , di cui gode.il nostro pae- 
se è un’ infamia che ricade su di essi e sulla loro 
posterità ; e che spetta alla sola autorità so- 
vrana il pronunziar sugli abusi , quando ve ne 
sono , ed il praticar le riforme che crede van- 
taggiose; ma si sarebbe parlata a de’ cuori in- 
duriti , o ad uomini traviati. Noi dunque non 
scriviamo pe’ primi , e somministrando ai secondi 
le pr uovo che sono stati ingannati > e disprez- 
zati da’ capi di quella setta perversa , speriamo, 
che se rimangon loro de’ dubbj , si daranno al- 
meno la pena di consultar le sorgenti , donde 
abbiamo attinte le nòstre citazioni , e vedranno 
quanto ne siamo stati avari, per la sola ragio- 
ne > che .ripugna ad ogni uomo onesto , ad ogni. 
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amico del suo re e del suo paese ii ripetere 
delle atrocità , delle massime , che si è ardito 
stampare , ed ii di cui meritalo destino sarebbe 
di esser bruciate per le mani del carnefice. 

E tu, o mia patria , terra fortunata e cara a 
chiunque è degno di esser Piemontese , quanto 
hai sofferto dal momento, incui il discendente di 
un’augusta stirpe lasciò il suo governo paterno 
nelle mani di quegl’ innovatori , i quali sotto pre- 
testo di liberarti da un giogo che non sentivi , 
non ti recavano che il disordine e la morte! Allora 
ti si fecero conoscere quei mostruosi sistemi che 
divorano le nazioni, che tolgono a’ popoli i loro 
re , -gli sposi alle spose , i figliuoli a’ genitori , e 
luti’ i cittadini alla virtù ; il flagello delle impo- 
sizioni progressive, la guerra, la rovina del te- 
soro , le leve in massa , quelle distruttive coscri- 
zioni , che strappano all’ agricoltura le braccia che 
ci danno la vita. Ecco o mia patria , tutt’ i te- 
sori, che ti recavano i rivoluzionar], che hai di- 
scacciati. 

Eglino sono stati lanciati in mezzo a voi , come 
i Greci delia mezza età lanciavano tra le flotte 
nemiche quel fuoco che brucia nell’acqua (grégeois) 
L’incendio propagavasi con violenza, ed ha fatto 
senza dubbio de’ danni. Ma perchè perdere un 
tempo prezioso declamando contro gl' incendiar] 
che più non esistono? Voi impiegherete meglio 
questo tempo a riparare i mali che han fatto, 
ora che siete stati felici abbastanza per isfuggire 
alle conseguenze delle loro prave intenzioni. Più. 
accorti in avvenire , più saggi, più illuminati, 
dall’ esperienza del passato , non avrete che a 
trava-lare alla prosperità della patria, benedicendo 
la Provvidenza per avervi restituita quella diletta 
Dinastia, la quale per tanti secoli formò la felicità 
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e la gloria del Piemonte. Riposatevi su di lei > 
o miei concittadini , e sotto la sua egida , e la - 
sciatela dirigere la nave dello stato in mezzo all’ 
Oceano agitato delle passioni. 

E voi, o Rispettabile Monarca, virtuoso 
CARLO FELICE , che venite a rimpiazzare tutte 
le virtù sul Trono, con quelle virtù medesime, 
appannaggio ereditario della vostra Augusta fami- 
glia , voi siete convinto che P immensa maggio- 
ranza de’ vostri sùdditi non fu colpevole ; il delitto 
di alto tradimento c di lesa Maestà fu commesso’ 
da un picciolissimo numero, e la Nazione in mezzo 
alle sciagure , fu fedele a Dio, a voi , e all’ onore. 
Possiate, o adorato Monarca, regnare lungo tempo 
su di lei , e così compiendo tutt’ i suoi voti , la 
Provvidenza le proverà, che non vi è pace, nè 
felicità per un popolo , se non quando vive sotto 
la protezione paterna di un re legittimo. Cosi ogni 
buon Piemontese , nello slancio del suo patriotlis* 
mo, griderà cou noi:.* Viva il Re , e la sua 
Augusta Famiglia ! 

1 , * .» 

, . , / 

Fine. - 
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